CONSIGLIO DI MARSILIO 

FICINO FIORENTINO, 
contro la peftilcntia* 

^ charità inuerfo la patria mia 
mi maone a fcriuere qualche 
configlio contro la peftilentia* 
Et acciocbe ogni per fona Tofca 
na lo intenda , &poJJì con effo 
medicare , pretermetterò le di- 
fputationi fonili , & lunghe, & 
. ètiandio fermerò in lingua Tofcana . Bafli faperc 
chequalunche cofaio approuerò, benché per breuU 
tà non narri molto , nientedimeno è approuata con 
molte ragioni , & autorità di tutti i dottori antichi, 
& moderni, zrfyerientic di molti, grfpetialmen- 
te delnoHro padre maeflro Ficino, medico fingula- 
re, il quale la maggior parte de gl y ammorbati fana 
ua . Treghiamo Iddio donatore della vita, & reuc 
latore delie medicine vere, & falutifere, che ciri- 
ueli fufficienti rimedi] contro alla pefle, & conferui 
a noi il dono fuo vitale,a fua laude,& gloria. 
Che cofa è peftilentia . Cap. I. 

LiA peliilentia è vn vapore veleno fo concrea 
to nell'aria, inimico dello Jpirito vitale: inimi- 
co dico no per qualità dementale, ma per prò 
prietà jpecifica,fì come è amica la Triaca , la quale 
non è proprio amica , perche fia calda, o fredda, o 
fecca, o humida , ma perche in tutta la compofitio- 
ne fua rifulta vna forma proportionata alla forma 
dello fiirito vitale . Così quel vapare peflilente 

non 
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non proprio per calidirà, frigidità, ficcità, humidi- 
tà è nimico , ma perche la proporzione fua è quafi a 
punto contraria alla proporzione snella quale confi- 
tte lo fpirito vitale del cuore . Et come in terra na 
/cono continuamente velcni,così nafce qualche voi 
ta quefto veleno fo vapore nell'aria : ma non èfipo 
tente, perche è più /parto: non fi può fermare lici- 
tarla pura , perche tale aria è conforme allo jpiri- 
to, er perche come il fuoco per fua potentia non pi- 
glia miflione, cioè me f colando, d'altra natura , però 
non fi putrefa , così Caria pura non hauendo miflio 
ne , non ha putrefattane . Item il dento velenofo 
, vapore non fi apicca in corpo humano,fe non ve hti 
mori atti alla febre , che fono humori difpofìi a pu- 
trefar fi , & infiammar fi . Se lo fpirito vitale è piti 
II correg- debole che lui , lo fpirito lo fugge come fuq contra- 
rr l'aria, . Se ^ • p otente / 0 r \ m0 ue dafe . 

& purgar . ,r « » . im 

fi è necef T* T0 btfogna correggere l aria, purgare gli hu- 
fario a prc mori, f or tic are il cuore . Ts^ota che per\intende 
fcruafidal re rettamente quando dico quello vapore effere ve 
h perte . i eno f 0 f tu non creda fui proprio veleno fecondo la 
II vapore forma, & tutta natura fua, perche tutti gì buomi- 
peftifero n \ infermerebbono , ma è di qualità da diuentare fa 
i limile a cilmente veleno, & diuenta veleno proprio, quan- 

& afucal do nel cor P° b uman0 P er e ff° f l putrefanno, e ribol- 
cina , che lono gli humorì in certo grado . Il che fa commu- 
tati pu- nemente nel ter%p giorno, & qualche volta prima p 
trefanno , m a(fime dotte abbondono humori fuperflui , fpetial- 
fcarfono m€nte f an & ue 5 & c °U era > Et quando inuelenifce 
dentro"* pi$fi* natura di calcinaio d'arfenico, & gt effetti 
faori. ' fuoifono putrefare, & rodere, & ardere , di dren- 

to,& 
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to,& di fuori . Terò bifogna fempre reftfiere à 
quefìi tre effetti muffirne drento . 

Onde nafce la peftilentia, & doue re^na, 
Cap. II . . 

QVefto vapore velenofo fi concrea nell'aria, 
nelle pefìilentie più generali dalle confleUatio 
*m ni maligne , maffime dalle coniuntioni 
di Marte con Saturno ne i fegni bimani , & dagli 
ecliffi de luminari , com'è la prefente pefte del 
& del 1479- & maffime 0 fende gì* h uo- 
mini, & i luoghi li quali hanno tafeendente infor- 
tunato per dette confi eUationi : ma nelle peflilentit 
più particulari il fopr adetto veleno nafce da venti* 
& da vapori maligni, da i laghi, & pantani,& da 
tr emoti . Da qualunche cagione proceda,principal 
mente regna nell' arie gr offe, padulofe, nebulofe, & 
fetide : & quando fi diflende nell'arie fonili pene- 
tra, & vccide più pre/lo . Ma prima, & più fpef- 
fi, & più lungamente regna nell'arie grofje, calde, 
humide,& fetide . alcuni dottori dicono , che la 
putrefattane peflilentiale prima comincia nell'aria 
fonile, ma dura più nella gr offa; non fo come m'ap 
prouare la prima parte, concio fa chelafperientia 
ci mojiri il contrario , & oltre a queflo la ragione ci 
detta , che non fi potendo putrefare lo elemento pu 
ro, ma il mifio , quanto meno miflo è , come è l'aria 
fonile, meno è atto alla putref anione ♦ Et però non 
la piglia fe non cotinuando, & crefeendo la influen 
ita peflilentiale delle ttelle . Ma l'arie grofje , & 
nebulofe facilmente fi putrefanno 3 come l'acqua 
grofja^ mifta, & ferma . Qamondo dà quella fen- 

*A 1 tentia B 
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tentia , che quando la pefle viene difotto , fi fugga 
all'aria alta,& fonile. Ma quando nafte difopra.fi 
fugga per due me fi di prima all'aria bdffa,groffet- 
ta,fredda,& hurnìda, pure che nou fa comunemen 
te inferma. Gli altri due mefi a meTja piaggia: Di- 
poi più alto all'aria fecca.fredda,et fonde ifcmpre 
fuggendo l'arie calde,& humide,& nebuloft, nelle 
quali gl'huomini fono tali , quali i pefei nell'acque 
torbide . €t fappi che l'aria peflilentiale è quafi a 
gl'huomini come l'acqua caliginofa a pefei . Ma 
quello , che è veleno agl'huomini, non ènecejfario » 
che fia fetnpre veleno a gl'altri animali , per la di- 
uerfità dell'i fegnì celeri, & delle (petie naturali. Di 

morbata c °loro,i quali dicono , che quando il veleno pefti- 
' lentiale comincia dall'aria, gl'vcelli confitti vola- 
re in altopiano baffo j & habitano nelle pianure. 
Segni del- Ma quado comincia dallatcrra, HÓbricbi,etferpe- 
Ja terra ti efeono del feno della terra, et li vcelli cofueti vo- 
•mmorba lare,et babitarc al baffo, volano alto, et a monti. 
** ' Aggiungono, che qualche volta li animali fug- 

gono dall'alto, al baffo y et poi tornano all'alto,qua- 
do il veleno s'accende prima nell'aria , & poi nella 
terra . Di qui ha tratto il volgo, che i nibbi fuggo- 
no l'aria pejìilentiale,& doue vjano nibbi non è ma 
perche al- 1* aria . Habiamo intefo più volte eflerfi appicca 
cuni non to da gl'huomini a porci. Tuo forfè ejfere per qual 
pigliano tf )€ fimilitudine, non dico di jpiriti, ma di carnaggio 
ti morbo Ai , Due volie }n quefligiorni, gatto, & cane han- 

do^óam n0 portato il morbo di cafa in cafa , & non fono 
morbati. malati detti animali . Et non ti mirauigliare , che, 

qualche 
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qualche volta la beflià,o huomo pigli detto vapore, 
tir nonfia offcfo da effo, & 0 fenda altri, perche il 
ferro candito infiama, & confuma la {toppa ,etla^ 
paglia, et no fi co fuma lui. Queflo procede f la dijpo 
fittone del fubietto,chericeue,nella quale cofiflela 
maggior parte dell ejfetto,fecodo ^4ri(lotile, Gale~ 
no,et ^tuicena. In modo che in quefli giorni in villa Eilempte 
nòflra vn bambino dì anni due tutto vn giorno flettendole 
flretto co vno amorbato d'anni fette, et molte volte^™ bam 
magio de 3 bocconi che luimaflicaua , et no s'appicò 
a lui, ma fi ad altri, che flauano più difcoflo,no ti fi- 
dar e però nel dire io no fon forfè difpoflo a riceuere. 
Tieni a mete quefla regola fific a, che quado la mate 
ria è molto dijpoftaja cagione agete per debole che 
fia, opera preflo. Co fi la fauiUa accende la ftoppa* 
et il 7$lfo % & per contrario la cagione potentijfima 
opera nella»materia y benche no paia dilpofla,et ben 
che il %ol fanello pigli il fuoco più presìo chelle- 
ano , & il legno fecco , et minuto più che gli altri, 
nientedimeno la fornace ardente accende fnbito le 
legnegroffe, et verdi,perche la fumma potcntia del 
lo agente dijpone, & forma preflo . Et molte vol- 
te il vapore peftilentiale per la for^a delle caufe 
fue èfortiffimo,et tu no fai quado,ancora che chi rio 
èdijpofto in vn tempo,è dijpofto in vn altro . 

, Come (1 dìftende la pefte, & in quali 
pcrfbne. Cap. III. 

f^VeHo vapore velenofo molte volte è in mo- 
^9 do fonile , che non fi vede, & qualche voU 

^^^m - ta fi diffolue , ma facilmente fi rigene- 
ra durante la influenùa dìjpoila a queflo . *Ancù~ 



$ Consig. di Marsilio 

ra per poco che fia da principio, molto più cbel %pl 
fo quando s'accende, fi fronde £\ luogo in luogo,& 
corre veloce,& fen%a coparationeè più contrario, 
& nimico allo Jpirito vitale del cuore ,il quale è va 
pore di fangue fonile , che non il %plfo al nafo . il 
detto vapore dall' aria infetta s'accende folo ne' cor 
•V pi,cbe fono à queflo molto difpofli , ma dapoi che è 
accefo in coftoro> fi come il Zolfo accefo , con mirabi 
le velocità , & facilità fi dilata dilungi molto più 
che prima, (penalmente quando è accefo in bumo- 
„ ri fonili , & nell'aria fonile della fiate, & fparge- 
fidaKvno corpo all'altro, & accendefi maffime 
doue truouagran ftmilitudìne di natura,& il corpo 
pieno d'imbratti, er di vapori fetidi di fuori , & di 
drento, & cibi, & b umori fuperflui, & atti ad in- 
fiammarft, & putrefarfi,& doue è materia calda, 
&bumida, & il cuore indebolito pen coito, & 
pajjioni d'animo, & il corpo affaticato al caldo, fen 
%a modo vfato bagnar ft, i pori troppo aperti,ò mol 
tò oppilati. Quefla è fententia di Galeno, & di ^Aui 
cenna : I fanciulli, & femine fono molto fottopofli 
I finciul- jj peHe, perche la materia tenera facilmente pi- 
ce piglia- gli** & tranfmutafi > & fono pieni d bumiditapu* 
no faci]- trefeibile, &viuono fen%a ordine, &mifura. €t 
mente la come ilvento caldo, &groJJòintorbida,& facer* 
P cl * c * cone il -vino , così detto vapore velenofo intorbida, 
& rincerconifcc prima gli (piriti , poi gli bumori in* 
torno al cuore, i quali putrefatti ribollono , & que- 
sto bollore è la febre, la quale indi fi fparge per tut 
io. Et più che l'altre febnfa bolla,ò enfiato, perche 
è tanto veleno fa materia, chela naturafi sfor%afti 

bito 
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Vito rìmuouerla quanto può da membri principali: j 

p«o det to vapor e maculare qualunq,humore, ma f p C ftf£, 0 

Cime il fangue , fecondo la colera , ter^p flemma, if CC ra piu 



meno eoe tutti i meiancouci, perwe i vumorjrea- * ri hu 
do, & [ecco non è atto a infiammarfi , & putrefar ^ ori % 
fi, muffirne perche hanno le vie dirette, oue ha a 
paffare il veleno . Vero i vecchi fono alquanto piu i vecchi 
ficuri: Benché la pefledi queflo anno non riguarda fono oitx 
i vecchi, forfè perche oltre all' altre maligne confici £ cu " ft 
lationi , Saturno retrogrado fu ftgnore dell'anno ^ c 
Et è gran maraviglia, che effendo fuggitto di Firetf lacolici t 
7£ quaft tutto ilpopulo , ne muore per dì cento cin- 
quanta i 

De legni della pcfte. Cap. III. 

TV ^ 1 ua ^ f e & ni diwottri* & P er 1 *ì ua h fi & 
/VI fccrni preììo , & chiaro la febre effere pe- 

fiilentiale , neffuno può bene dichiarare . 

Tanto è accidente diuerfo , & fallace > & queflo 

confeffono tutti i dottori, (penalmente *Auen?par 9 

& Kafts . 

V orina farà qualche volta chiara y perche l'ha • 
more non andrà al fegato . Sarà, o apparirà poca 
febre perche il veleno non farà in humori caldi , o 
non andrà in fuori , &lo infermo perirà . Varrà 
alleggerito, perche la natura harà rimoffb dal cuo- 
re il primo affalto del veleno, poco poi perirà, per- 
che non rimouerà il fecondo affitto, effendo ella affa 
ticata nel primo, & effendo il veleno multiplicato> 
Q malignato , o più appreffato al cuore che prima : 
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qUaft tutti fanno quello primo mglioramcntó:petÀ ' 
chela natura da principio robufia opera f abito con 
tutte jue for%t contro a tanto nimico. l^eWaltre 
malattie meno maligne non .è indotta a far tanto 

Il vapore ^ tmi0 f u ^ lt0 s f or ^ • Item parrà robuUo , per- 
pcftt^ro c ^ e detto veleno non ù proprio inimico a principio 
c proprio de gli altri membri come del cuore, & quando gr% 
nimico uà quello, pr etto cade ipexo no fi debbain quefli 
<W cuore tm pi mcttere tempo alcuno in difaminare i fcvni 
nel brinci j t i ^ i • r • ^ f 

pio . * el male » P er£ " e 1 M ni t ingannano , & la natura 
non t'affetta, fe non foccorri con li remedij pretto : 
Quando p& l* Wal co fa fubito, che fifente febre in detti te- 
foprauicn pi,prefupporù> oche fa,ochepo[]ì diuentare pre- 
fc*brc foc- fio pettilentiale , & come tale la cura . Muffirne 
corri lubi p erc j Je durate la influentia velenofa nellaria ogni 
humore fuperfluàfacilmente la piglia ♦ Et qual uri- 
che infermità ageuolmete fi può conuertire in pefti 
lentia, fpetialmente le febri furio fe , & continuei 
Scurii di Di qui dipende che in tempi morbofi comunementè 
febre pe- non apparirono altre infermità , che morbi , & fe' 
itilécialc. multipliconoaltreìnfermita, all'borafcemalape- 
ttilentia, & ceffa . Sono alcuni fegni di febre pe~ 
(lilentiali, cioè febre continua fen^a ordine, & ma 
nife/la dcdmatione^ijfanno difiato,& petto,& fi* 
a maH ari 1 ^ ita debilità di polfo, grauamento di tutta la per/ò- 
di mignat ^ waffime di capo % farneùco,fcorncamtnù,arfio+* 
te in rem- rii y fe te, macchie di fangue in varij luogh'uorinagrof 

ricor dolche 
che qualunche 
ignatte fi pucf 

ti , du e ammorbato, perche è materia dijpofia alla pé* ' 

liUcaiidg 
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flìlentia, come il %olfo al fuoco > & molti ne fono in 
pannati * Et de fegni della pejle propinqua oltre al 
l'aria torbida è abondantia d'animali di putrefate 
ùone , & principalmente la moltitudine de mignat 
ti, & gitoli, et rofolie,et & fcbri continue,et con 
clufe 7 & orine torbide, & rqflori d y occhi,cr forti- 
cationi di palato^ farnetichi , et rniuerfalmete m 
qualunche febre,fe llmmorc fpc/fo fi diriga ver;q 



il cuore,fìgnifìca la compie ffionehumana dimorfi a 
peflilentia * Nota che quando il vapore peflilentia j c |^™p IC 
le duraafjui tempo nell\iria, eglimaculal acque et parare Ta© 



i frutti della terra, perla qual cofaùpiu ficurtà qua, 
cuocere lacqua,& fare etiandio acqua ferrata>& 
con effainnaequareil vino : perche Urino fumofo i 
& etiam il vino puro in detti tempi , fecondo *Aui- 
cenna, & ì\afis, non fi conuiene . * Eifogna ancora 
f altre cofe cuocerle^ correggerle con odori buoni 9 
& fapori fiilfi . cSr acetofi , majfime quando la fette 
nafee dopo tremoti Et è più vide vfare cofe di Ino 1 
ghi aridi, odoriferi, montuofi,che altre cofe y & ha* • *1 * 
bitare i monii,& in palco . « 
Cornell conferua dalla pefteper regola 

di vita é Cap. V. 
Nota che in quefla opera quando fi mettono più 
tofe /otto vn pefo mede fimo , s'intende ana , cioè di 
ciafeuna co fa diperfe, tanto, quanto importa tut- 
to quel pefo. Le tòte 

NEI tempo della pejle ti debbi attenere dalle molto cai 
cofe che infiammano, & aprono m»lto,per de ^ chd 
che fanno pretto pigliare il veleno , che fo- ! n n 0 *7 0 nd 
ftfif il molto caldo di fuori , difole^ìioco, e vede: & cattine 1 

dìtnto 



1 
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drento molto fale 9 molte (petieric, & medicine cal- 
de, & herbe molto calde , & falfiumi potenti , ef 
molti agrumi,eccetto vn poco di cipollaio di radice 
* con l'aceto, perche fono contro a veleni . Da vini 
molto fiumofi,dallo efercitio [opra ilcibo^in tem 
po caldo f & dal [udore , perche altera gli humori . 
Et neWaria infetta non fi contiene pigliare molta 
ariane forte efercitio atto feoperto , perche rificai- 
dando , e apprendo i pori , piglia fiubito molta aria 
infetta . Item ti debbi aft enere dalle coje, che 1 fan 
no opilatione,& infume putrefattone, perche dan 
no materia alla febre peftilentiale , che fonocofevi 
fcofe,&infieme fredde, & h umide, maffìme quan- 
do pigliono il caldo accidentale . ^Ancora le cofe vi 
feofe , & calde , & humide , oue l'bumiio vince il 
caldo,& è corto male . In fomma Fbumidità è ma 
dre di putref attione : Et la co fa, che fuori di noi fi 
conferua poco in fua natura , difficilmente fi confer 
uadrcntoanoi. Fuggi adunque ipeficiquato puoi, 

tem *o di intTa 1 y ua ^ 1 nuocono men0 1 Pj €C °lì di fi Hme dù*- 
pdlc °fo- ro > petroJo,& corrente, fritti in olio con fixlina , di- 

no catturi poi mejjì in agreflo,o aceto , o melar ancie con fale, 
& vn poco di pepe,o cinnamomo . incora fichi- 
li latte, & fa il latte, & ricotte & fc l'vfi , fia per il primo ci 
ricotte fu poco,& con buchero . Fuggi le frutte , ec- 
« o^da u- ^ etto ^ man ^ or [ c ^ amarine, pere, humiliache, pe- 
^ ' fche cotognine, noccùwlc,fi<fine aficiutte,prugnuo- 
le,corgnole,ne$ole,cotogriic, melagrane, appiuole 9 
melenfte : dell' altre /hit te non vfare, ouero di ra- 
do^ poco . Tuoi vfiirc più ficuramente le frut- 
# te, & herbe fredde x w ficcebe, & agre , ouero aU 

* quanto 
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quanto amarette . Mafevft cofe calde , & humi- 
de, come il fico,vua,mora,ciriegia dolcetta poco te . 
mangia immediate melarancia con [ale. Item fe 
<vfi cofe fredde, & humide, come è popone > & pe- 
cche molli,& tenere,& fufinegrajje,mangia imme 
diate finocchio,^ melarancia con fale , beendo al- 
quanto vino puro, & buono , & odorifero: fuggi i 
funghi, & ìl herbe humide, & porceUana,& yuc- 
che, & ogni humidità , & coja che poco fi confer- 
ita* & frutti,?? cofe molto dolci, & humide: intra 
l* herbe humide ti concedo la lattuga, corregendola 
con menta , o con cinamomo : puoi ancora correg- 
gerla conbajjìlicogarofilato , cioè minutiffimo , & 
quaftrojjeggiante , & che ha odor di garofani , //- 
quale è cordialiffimo: concedoti la cicerbita, & fel- 
baflrella . €t ammoni [coti che il detto di Rafis non 
t'inganni , // quale ne' tempi molto caldi , & fecchi 
concede l herbe, & frutte fredde, & humide , per- 
che lui habitaua nel Cairo doue è ftecità eftrema, 
& tali cofe per il caldo eftremo fono decotte dalla 
natura . Sia cauto di non pigliare queHa licentia 
in paefi, che non fieno fimìli al Cairo. Et nota che le 
cofe agre,afpre, & acctofe fono da v fare nel confer le có f? u 
uar e, & nel curare, perche il pericolo è nel caldo ^acct^fc 
con llmmido, et nella putrefattone, che indi dipen fono bua 
de, & nella refolutione de (piriti , & nel correre il ne per ed 
veleno inuerfo il cuore. Et le cofe di tale fiporefoc- Ieruarfi » cC 
corrono a tutti quetti mali . Ter eh e rinfrefcano,di cur * lUè 
feccono,et confer uano,fortificano, rifiringono, vnte 
feono, &c. Nota che le cofe molto agre doue fi te- 
tneftrettezga di petto,dcbilità difiomacho,fi tem- 
perano 
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per ano con %ucherOyfialeylatte di mandorle \c\namo 
mo y pepe y finochio, ^afferanno , voua , & vn poco 
£vnto . Commendotiil pane della fpelda y d\ miglio 
& panico , & d'orbo, & viuande fatte di quefti • 
Item bifcottiy rifibypafifiule egrette: pane di buon grò, 
no cotto bene y alquanto [alato: vfia (peffo capperi co 
aceto 9 & cliniche volta vn poco di marzolino tem 
perato , fichifia il cacio molto graffo y o molto falfo: 
il cauolo non ti lodo, ne àmie y eccetto qualche leti 
te: vituperoti [opra tutto i fihgiuoli : non lo do però 
molto le rdpe y & li fornaci: concedotipre^emo- 
liy cr paSlricciani : & vieto la ruchetta , carote? 
fiapa 9 fienape , cetrhtoli, melloni y baccelli , cecifre- 
fichi, cocomeri^ ciriege dolci , & tener r , vue y fichi y 
& more dolci : no ti riempire troppo di vino , c ar- 
ne y e voua,acciochc non multiplichi troppo fiangue 9 
collera , & putrefattane , V infiammatone * . 
Vfa Ivoua con agretto, aceto , & melarancie . Le 
carni fieno leggieri, & afiiutte, polli , vccelli y 
cauretti , cafìrati, pippioniy tortole, &faluaggiu- 
mì . Se vfi carni humide falle arrofìo , ma fora- 
le bene drento f empiendole per tutto di condimen- 
ti agri, & alquanto pepe, o cìnamorno, & corian- 
doli) & fiale: i vini torbidi fono dannofi , maffime. 
i mofli . Mangia y & bei meno che tv fato . il ci-, 
ho fiia alquanto più chel bere y non patire però gran, 
fcte y ne molta fame . No tenere lo filomaco fiaflidi- 
to y ripara col poco mangiare y & bere y con efierci- 
tio y & qualche digiuno , & votazioni appropria- 
te . Lieua il coito y & le pu filoni dell'animo: il coi- 
to dico,in quanto non ti finta pertabfimtia di quj- 
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/?o molto grane : pure babbi a memoria il detto 
d'iAuicenna del libro ter%o delti animali, che la fa 
perfl.ua euacuatione del feme nel coito nuoce più txo ^^i 
che fe vfciffi quaranta volte tanto di fangue . Dice coi co c 
Hippocrate, il coito efjerevna certa fpetiedimor- oocmo. 
ho caduco . 

Guardati doli! aria flretta , molto rinchiufa , & 
humida, & fappì che Caria , lacuale non fi mitoue 
jpeffo , & rinuona , & doue fole con vento afaut- 
io, non purga facilmente,piglia milione , & putre 
f anione veleno fa , come l'acqua che Ha ferma . 
Guardati dall' andare fpcffofuori,ctmaff\me digiti* 
no,et quado viene caldo fopra thumido, ethumido 
fopra caldo. Ite dall'aria troppo calda,perche apre 
et indebolire molto. Caria, et habitatione fia molto 
afciuttafcmpre, et di fiate oltra quello fa frefca. 

Guardati quando fei molto caldo di non fentire 
freddo,ohumido,dalla nebbia, & dal vento caldo, R cgo!a v 
&bumido,maffime ne luoghi infetti &\ancorafc ^i^'' 
viene da luoghi infetti . Et da ogni vento,che vie- ^vcuci?' 
ne da detti luoghi fe non fono molto da lungi, o rot 
ti da poggi. Il vento, che fa Caria fredda y &fecca, y 
& chiara è per fuanatura falutifero , riceuendolo i veti fre4 
temperatamente , & é il principale medico contro Ju« tec- 
a queflo veleno, Habbitigran cura de veti.che ven chi ,ouo 
gonodaflagni,o paduli, o da acque doue fieno ber- buoni * 
he mar et, et lino immacero,et da qualuche mal' odo 
re. Sta difcoflo da luoghi paduloft,da cattiui odori, 
dall'odore di cattolici noci,ruchette, & herbe pu7^ 
polenti: aflienti da bagni, dal fònno di mezzogior- 
no, dalla flrctta conuerfione,& dalla turba . 

FVGGl 
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i fvcci presto, et da lvnci, et 

torna tardi. Vercbe lungo tempo rima 
ne il veleno atto a offendere più che vè meno v fo* 
Che cibi ^f a l ^P lu c ^ e P ml cl ^ 1 a f c i^ti,faporiti, agri, aceto- 
f\ debbi- A P'&gend 0 h broda,el graffo, & l'vnto, et dolce 
no vfare, vifcofo,& amaccato . vfa vini fottili,cbiari, odo- 
che vini ri f eri ^P oco fwn°fh & non dolci, & alquanto bru- 
ii vfino. fibh& annacquati con acqua molto fottile,& chia 
ra. In fomma jcbifa per ogni tepo le cofe,cbe fanno 
fangue,o troppo, o acquidofo.o focofo,ogroffo,o tot 
Udo, et qualunque coja i offende lo ftomacbo. Que 
Ha è fomma regola . 
Spetie per f u k vivande è vide al mio parere quefla fft 
vfure nel- licria. ì\ecipe fandalìroffuonciame t zz&> cinamo- 
le viuade, mo fi nCj drame tre, e me7$$, Tufferanno, dramma 
meT^a . Gentile da Foligno vfa quefla ftetieria 
in ogni tempo . Recipe cinamomo , oncia me7$a* 
manna,dramma vna,e mc7£g,garofayn,been bian- 
chi, & roJJi,dramma me7ga,coralliroffi , dramma 
una, cardamomo, dramme due, %aff erano, dramma 
mexza y Toccherò al pefo del tutto • Item alcuni 
danno quefla ricetta ; Verle , dramme due , coralli 
biancbi,et roffi^dramma mex?a,rofe,(podio,fcropu 
lo vno,cinamomo, dramma ma, zafferano firopulo 
vno. Item cinamomo oncia me%Qi,garofarii,dra- 
mamez^ayCoraUi rojfìjcropuli due,zafferano dra- 
Fichi feo ma me7Xa,%uccbero al pefo del tutto . Ter primo 
chi , ruta, $ v ift e% f e [ a caldezza non ti ofende,ficbo fec- 
lTconfcfi c0 * rHta,nocc,e Jale,ma]fime in tempi freddi,ohu- 
debbono midi . V^ota , che le Jpetierie molto calde , come è 
vfcrc . la quartale narrai Jono da vfare folo in viuande 

molto 
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molto humide , fredde , & agre, l'altre per tutto . 

Dopo il cibo >, fono di vran virtù i coriandoli prepa* ^ w 

/ • • r j * - •/ cornioli 

rati, cr etiam il digiuno, fecondo *Auicenna,U qua p rcparaci 
le molto gli loda in quefiocafo. Fa qualche frega- d a v fare 
gione a digiuno, et pettinati bene,et efpurga ogni fu dopo ilei 
perfluità,& tieni tutta la per fona bene lauata .No bo • 
dimeticarela mattina il fuoco temperato anco* 
ra il dì, & maffxme ne* tempi humidi. So fumiga la 
cafa Ipeffi con buoni odori Similmente le vedi. Tie 
ni alnafo,& in bocca douepiu importa della Tria* 
ca . L'altre volte fcor%a di cedro, 0 %edouaria, 0 in 
cenfo . Vfa tali pomi in mano : Recipe laudano 
dramma vna,been bianco,e roflo,rofe rofleAram- Pa " c dl 
me duejtorace liquida,fcropulo vno,mirra,menta, j 
garofaniydramma vna,fandali bianchi, et roffi,cam 
fora, dramma mc7$a.fa pomo con acqua rofa mo - 
fcata . Torta corno d'vnicorno, & iacinto, & to~ 
patio,& fmeraldo al collo, che tocchi il p etto, & in 
bocca: dice *Auicenna,che bifogna che'l iacinto, CT 
fimili fi rifcaldino dal caldo noflro naturale jl qua- 
le detta la loro virtù a operare in noi: porta in ma 
nof odorare pomi odoriferi muffirne cedri, limoni, cedri li. 
melarancie,&c-(peJfotilaualabocca y clvifo,& moni , & 
mani con aceto,& qualche volta con vino potente: melarla? 
non dimenticare l'odore della menta , meliff a , & v P orurc 
querciuola, & ruta, & vi uno le rofje, & mirto, cr 
yfi gl'odori frefehi, & tempera con cjjì i caldi , in 
modo , chel frefeo vinca , majfime ne tempi caldi* 
lmpcroche l'odore caldo per fe apre , & infiamma 
benché purghi l'aria. Sopra tutto mefcola per equa 
le parte aceto rofato bianco , & acqua rofa con 

poc* 
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poco di vin bianco , & potente , & con yn poco A 
%edouar\a, o fcor%a di cedro . Di quello beni fpeffo 
qualahe gocciolina, fpejfo te ne latti lcmarii,& vi-. 

, & pottà Li f pugna m mano hi Ugno di frafjìno. 
. Con quello tiepido ti laua lo mattina, & fera tut- 
ta la per fona. Vfa efercìtio temperato, ne luoghi in 
[etti al coperto, & in luogo fpatiofo,& a digiuno* 
negl'altri luoghi all'aria,et pure a digiuno: cofiglie 
Aceto in- YeiìcontadinibeefTmo aceto inacquato in luogo di 

acquato p . ~ r r • r ? i !#• • 

còu dinu vmo * C° n ! l gl 10 °5 m per fona, che babbi gran riguar 
do al toccare le cofe, che fi recano da luoghi ammor 
bati,& non nemangi,fe non fi euocono,o mondino* 
o lanino. Ho quafi voglia di px/Jare con filentio,che 
Rimedio alcuni dottori danno bere fpcjjo a digiuno orina cai 
per i rufti da digiouanetto fano y o rannata. Darelo per rime* 
c * • dio accomodato a ruflici . 

Come fi conferua dalla pefte per modo me- 
dicinale. Cap. VI. 
*A fettimana due volte è neceffaria quellure- 
gina di tutte le compofttioni mandata da Dio, 
cioè laTriaca. LaveraTriacafalungofapo 
re in bocca , & fete , et /litico del ventre . Debbe 
tea o^cr* V a $ 0TC ami ( l Hattro ^ tìàanonaxini dodici . Debba/i 
l!iouc. f * P rouar ^ a in animali auelenati. La Triaca eletta 
fecondo Galeno, & *Auicenna , & ^Auerroisja fi- 
curo da agni veleno, & morbo veleno fo,& come- 
doni a etiam nelle febre pejlilentiale . Dice Galeno 
cheprouò la Triaca fopra tutte le cofe ejjere diri- 
tta nel conferuare , & nel curare . Moife d'Egitto 
dice efferfi fatte di quejla pruoue mirabili nelle pe 
[ fiiUntìe d'Antiochia • Non voglio p affare con fi - 

lenito 
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lenito la figura , che fa Galeno , che la pcHe è vno 
dragone con corpo d'aria, U quale foffia veleno con Q Chc l o{ * 
tra Muorno . Et la Triaca è vn purgatorio, eh e pur P 
ga il detto veleno,& doma il dragone . Vigliafido 
po il cibo bore none , & innanzi bore fette ,ofeu 
Chi non può pigliarla ,fe la ponga al cuore , & fio- 
meo y&alnafo, & a polft Jpe/fo . Datene vna 
dramma a gradi, all'i altri me^x drammi, 0 ter%a. , 

le per fone calde ne tempi caldi vi beano fopr a vn Modo di 
terxp bechierc d'acqua rofa con vn poco d'aceto ro pigliare Z 
fato. Gl y altri,& in altri tempi del vino bianco co Triaca. 
acquadifcabbiofa,&melifa.EtfenonhaiTria- Mùridato 
ca,o s ella non fi confa alla natura tua,pigliailmi- équuuK- 
iridato : V altre mattine piglia le pillole cotra mor tc t"4 
ho, almeno bore quattro,o cinque innanci cibo,vna> w # 
0 due,opiu,fecodo la compleffxone , beendouifupra pillole a* 
rn poco di vino bianco, con acqua difeabbiofa , & rich -. 
meliffa ne tempi freddi, 0 vero d'acqua rofa co ace 
to rofato ne tempi caldi . Le pillole antiche fon que 
(le. Recipe mirra , peranno oncia vna , aloe on- 
ce due . Ma perche aprono, & rifcaldono , & ri* 
foluono gli {piriti molto, alcuni lauano l'aloe , & ag- 
giungono, terra figillata, obolo armeno al pefo del- 
ia mirra , 0 camfora per la ter^a parte della mirra. 
Il bolo è meglio, ultri compongono co fi : Recipe 
aloe dramme fei , mirra dramme tre , ^afferanno 
dramma vna,r eubar baro drame due, agarico dram 
ma vna,garofànifcropulo vno } feorza di cedro dra 
tnavna y feme di cedro fcropuli due, tormentili** 
dramma meTga , fendali roffi dramma vna , Jeme 
d acetofa drama vna y & me^coralli rojfi dram* 
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xS Consio. di MarsilIo 

ma vna,& mezza, bolo armeno, dramme tre, cam 

Immoti f ora g ranì due: f a c0n f ro PP° dl Cedr ° • * A ? ìcmm 

cémuni. C & *Auerrois dicono,che chi vfa aloe con mirra, & 
Zafferano , non perì mai di pefte . Le compofttioni 
dette temperano la qualità loro , &> awramcntono 
la virtù . E molto meglio la compofiùone di Ts[ico 
lo, fecondo il quale le vere pillole fono quefle : ì(eci 
pe mirra , zafferano, bolo armeno > carabe, corallo 
roffo y dramma vna,embltci,dramme due,doe latta- 
toci pefo del tutto: fa pillole con vino bianco odori- 
fero. Credo jarebbono più vere pillole, & più al prò 
pofitOyfe in luogo deUi emblicifi mettejjì terra ftgiU 
lata,dramme due , & il bolo armeno fuffi dramme 
tre : facendo pillole con acetofità di cedro , CT pi- 
gliandole con vino bianco, acqua rofa,aceto rofato. 
Intendi che nell'altre cofe feguiti la compofiùone 
À1oc che detta. Facbel y aloefiajplendido,leggieri,a^ 
3ebbe ha ™Jfeggiante,delicato,odorifero^ gntfet* 
pere " to y &fiatandoui fopra fi bagni : la mirra fia chia- 
ra*, il corallo dilicatoyfenza la Triaca ; & le pillole 
dette non fi può bene conferuare . Si che fopra tut 
to yfa quefle due cofe, cioè la Triaca due è diuerfi % 
Moclodi &le pillole tre dì almeno. Ter che difeccando la 
pigliare humidità conferuono dalla putref anione. Itemfor- 
T im 2> ? *fi cano ìl cuor e, fi fingano le vie, due non puffi Uve- 
foro nili kno * lcti °™* & rimuouonlo da lui. Tarmi che Va- 
ti # loe in dette pillole ne temp i bumidi > & freddi , & 
in perfine fimili non fi debba lauare , ma fi in altri 
tempi, & h uomini . Vigliare la compofiùone del* 
le pillole in poluere è meglio filo oue è fretta: piglia 
re ancora fi può irman%t cena bore tre , o quattro* 

/ come 
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€t>me innanzi dcfinare . Tuoi la fettimana vna 
volta , 0 due il più, quando le pillole ti offende fi- 
no , ben che non fieno da offendere, pigliare di ver* 
no , & in tempi bumidi in luogo della pillola vn fi- 
co fece 0 con vna meT^a noce, tre grumoli diruta 
con vn poco di fale , beendoui fopra vn poco d'ac- GrUtt *° 11 
ijuarofa.o aceto ro fato: & fequeHofojfendeffi, m°c 
rfa in luogo dì que/ìo y quando non pigli altro vn po re , 
co di pane bene arrotino intinto in vino bianco, 
& potente ' y con melarancia bagnata in aceto rofa- 
to , & intinta in cinamomo . alcuni danno queé 
fie pìllole fera , & mattina vna per volta : Re~ 
cipe\legno aloe, dramma me?£a,tormentiUa, fcro- 
pulì due,dittamo bianco ,fcropulo vno, %edouariaf 
dramma me7^a, zafferano , dramma vna , berbe- 
ri, dramma meT^a , corno di ceruioarfo , fcropull 
duejandali roffìjcropulo vno,feme d'acetofa, &• 
coralli roffi, bolo armeno, drama,i.camfora,fcro- 
pulì due, gemme delle quali fi fa il lattouaro digem 
me , dramma meTga , perle, dramma ma , iacin- 
to, dramma me^a : fa con firoppo deribes , odi li 
moni . 1 0 darei in ogni tempo etiam ne caldi que* 
fie pillole t Recipe xedouaria, legno aloe, agrimo* 
nia,%afferano,arifiolocbiaritonda,dittamob^^ 
gemiana, corteccia di cedro,feme di cedro,ana fero 
pulovno, cubandoli preparati, tormentiUa , fanda 
hrofli,coralliroJfi, roferofle, frodi*, emblici,dram 
ma ma, terra figillata, dramme due, bolo armeno, 
dramme quattro, fa pillole, conacetofità di cedro, 
da con vino bianco , aceto rofato bianco , & acqua 
rpfa, Ho fede grande in qu&a nofìra compofnione, 
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pigliandolo quando non pigli le pillole con aloe com 
pofle , & etiandio doppo ^l'operationc delle .pillole 
dette, fe agiugni (alla detta compo fittone ambra,mt* 
fco,iacinto, jmcraldo, topatio, perle , corno d'vnU 
corno fcropulo vno,farà meglio . rincora lodo mot 
to a digiuno bere in vino acetofo , o vero in aceto 
bianco con acqua rofa terrafigiUata, & bolo arme- 
\ no facciati con vn poco di fineraldo , & iacinto,& 
topatio, o almeno con perle, o coralli . Quefte cofe 
fono molto comendate da G aleno ,et ^tuenzflar. M 
tri danno fcoria, & fenù di cedri,& limoni con vi- 
no,o aceto rofato,& acqua rofa . Io dò quella no. 
Uro. confettione femplice efficacijfima . S i cura p'm 
-volte il dì con vino bianco,o aceto rofato,& acqua 
rofa. Recipe bolo armeno dramme due,terra figlila 
ta,corallirojfi dramma vna,fcorta di cedro, zedo- 
uaria , ^afferanno dramma me^za , zucchero ro- 
fato di rojè rojfe candito onde feuacetofità di cedro* 
onde dieci, fa lattouaro. Ramondo, & Arnaldo 
compongono pillole triacali in tre modi : Recipe bo 
lo armeno dramme tre, barba di tormentila dram- 
me due,barba d'herba tunici dramma vna, ■zucche 
to al pefo del tutto , fa pillole . Item ambra dram 
ma mcziajnufio fcropulo vno, camfora grani fei . 
Item fineraldo iacinto, topatio per equale parte tri 
ti y& lauati , come Mefite laua la pietra lavila , 
fanne pillole con fugo d'acetofeUa , Dicono dette 
pietre chiamarfi Mi antichi Be?oar,cioè liberato - 
M Truca Yl de u a mom t @. c h e a uan%ano la Triaca in que- 
•TVi fio , che laTriaca caccia da feti veleno ,& non lo 
te tira afe: ma le dette pietre fanno Imo, & l altro, 
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tT però fi debbono dare per bocca, & ancora porle 
macinate in fulia piaga,& morfura, & bolla velc-\ 
nofa. Item vfano quefia compofitione,orofine,perm 
le.feta cruda trita . Lodono il lattouare d'ambra, 
degemmis, & chremes di Mefite . Lodono grana- 
ti, & rubini, carbunculi, zaffiri palladi) ', coralli, la 
grana de tentori,la pietra cbefttruoua nel capo del 
l'acido, & il corno fuo, & il corno dell' vnicorno. 
ltem il lattouare letificante d'Mmanfore vfando 
con qualche cofx frefca . Item vfare cofe da clari- 
ficare il [angue, cioè, luppoli,mirabolani, & fumo coccola 
fterno. Credo che £ vfare coccole di ginepro con eoe di ginc- 
cole di mirto fia molto vtile contra quefìo veleno* P ro > * di 
ltem quello lattouaro . Bjcipevn cedro intero, ma mirco * 
cina tutto bene , & cuoci con bucchero , & acqua 
rofa: doue no è cedro , fa con limoni , o melarancia 
intera . Molti vfano la herbena, cioè la berminaca, • . , . 
&fcbiareafaluahca. Do a poueri orliccio di pane J X ™\Z 
bene arroHito intinto in buono aceto con vn poco di ucn • 
ruta, & qualche volta vn poco di cipolla coneffò t 
beendouifopra alle volte vn poco di buono vino pu- 
ro. Item detto pane arrofiito intinto in aceto rofato 
con vn poco di cinamomo,cr alle volte foprejfo con 
melarancia, & bere buono vino . Vuoi dare di que 
fte cofe , bora ivna , & bora l'altra in quelli due 
dì, che non fi piglia triaca , & pillole vere , o vero 
dopo ve/pro ne dì medefimi . Tuoi ancora vfare 
la fera a digiuno vn poco di que Ha nofira confettio 
ne . Recipe, Recherò rofato, cr diamarinato on~ 
ce quattro,conandri preparati, coralli roffi dram- 
ma vna, cinamomo drame due: ma nel caldo dram i 
' >> B 3 ma 
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m vna y fandali roffi y %afferano , dramma me%$i t 
manti caldo zafferano , fcr optilo vno: tempera con 
aceto {ita di cedro, once quattro,beui [opra vn poco 
di buon vino , o aceto rojato > Tuoi ancora v farne 
la mattina qualche volta in luogo delle cofe ptedtt 
te. immondo dice , che ne tempi fuoi fi conmnfo- 
pefte mi- n0 Saturno Joue.e Marte nel diciannoue grado deU 
52» p S Squarto, nel i i^ii Marzo, la quale coniun- 
cóiucio ne itone fignifìcò cofe terribili, majjìme peflilentie mot 
di piane, te, in più volte per fratto d'anni quarantacinquCè 
t\s molto j> erc he fu infegno bumanofiffo.cafa di Saturnoìm- 
£ r f riblle ' tra le quali fu la pefte del quaranta otto . Onde ì 
tófC& C £ Medici divarigli di Vingnone, & di Viamonteco 
ga. ' pofono vna mona Triaca prouata in loro , & con- 
Triaca di firuogli felicemente : Arnaldo fcr'iffe la ricettai 
Piamòcc. Ramondo fuo difcepolo la recita con quefteparole: 
Recipe feme diginepro dramme due e me%za y garo+ 
fani,mace>noce mofeada, gengiouo,%cdoaria,dram+ 
me due,ariUolochialunga y & tonda,barba digen* 
ùana % tormentilla y barba d'herba tunici y dittamo.e 
la campana,drammavna e meT^ajaluia, rutaje- 
me dibalfamita y menta, peonia, puleggio, ceruino , 
dramma vna,coccole d alloro y dr onici romani, feme 
d'acetofa,fcme di cedro di baffilico,ma?ìice, in* 
cenfo.bolo armeno,tcrra figillata y fpodio>offo di cuo 
te di cerino jafura d'auorio y et di corno d'vnicorno, 
perle wfìriyfmeraldi, coralli roffijegno aloe y fanda 
li roffijacmti,topatio,drama meiga , bucchero ro- 
fdt o, diaboragimto, diabugloffato , dianenuferato, 
duxcctofcllato , polpa di tamarindi aceto fi , Triaca 
dramma meiga, Toccherò libre tre : fa lattouarot 
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a morfeletti co acqua di fcabbiofa, e rofata , cafora 
ta alquanto, e con vino di cotogne^ & mcttìui foglie 
£oro 40. Chi ha gran fete fuori di cibo vfi £ aceto fo 
femplice con vn poco d'acqua frefca, 0 vino di me 
lagrane agre con giulebbo rofato y 0 vino brufco ♦ 
Tuoffi priemere midollo di c ederno > ò limoni, 0 me- 
larancie,et bere co acqua, et Recherò . Ite fugo di 
tofe,7ucchero rofato, diamarinato,diaprunis 3 dia- 
citoniton,diJfoluto in acqua, colato,premuto, beedo 
con acqua frefca. Item rofe,mirabolani,tamarindi 3 
amarine, pi une, pefch e fecche, cotogne trite, diffolu* 
te, colate, premute, bei con acqua, & zucchero , po 
nedo più 'zucchero doue è meno caldeTga, & meno 
Zucchero doue è più ardore. Ite fugo di rofe co vino 
di melagrane . Ite l'oxi%acchera con acqua frefea. 
E vtile il vino di cotogne in molte cofe * Ite vfare 
herbe cordiali,cioè,borram,buglofla,meliffa^^ I^'w 
uia,vn poco di meta . Ite le fette herbe contra vele be cozdil 
ni prima è ipericon, che fi chiama perforataifeconda li. 
vincitoffico: ter%a enula,cioè ella : quarta rafano, Lc fcttc 
cioèradiceiquinta dittamo: fetta ariftolochia 'jetti- herbe eoa. 
ma lattucella ♦ *Arnaldo,& Ramondo aggiungono no 1 vele- 
Vberbatunizi. No pretermetterei' agrimonia,} ace ni - 
tofella,et radicchi, marobbio, ifopo,fcabbiofa, 5 .fo 
glie,capperi,limoìii,cederni,et melar acie,et in fom 
nta qualuche co fa èagra,eafciutta,Et fappi cheHfio 
re della vite è vtile molto nel vino, et 1 viuade, et in \ u tte Ic 
lattouari,et che C acqua della fcabbiofa, et melliffa c ° c agre ' 
èmr abile 1 tutte le cofe,cbe fi dano a f a ni,et agl'in fon 'bui! : 
fermi , perche difecca l'humiiità velenofa : Et do- ne . 
w bifogna difeccando rinfrefeare molto, piglia pm 
'* S 4 pretto 
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preflo acqua d y indiuia,di rofe,di piantatine , acciò 
rofato,& acqua, ofugo iacetofella, di limoni,di et 
droydi melar ancien di radicchio , & pimpinella^ 
Acque cor ^ f UYno jl^ n0t j^ 0UC bifo^nano cordiali temperati* 

diali tem- v J * . ^ lj ir r i J 

pcracc . acqua di borrana,& buglof/a . In tutte le decottió 
ni metti damaf cene, mirabolani, tamarindi . Et tic 

fc^v tTh ne ni a ment€ > c ^ e in °2> ni Yime dio Hanno bene quattro 
timedij. cofe, ciò è, v ino bianco*aceto rofato bianco ,& acqua 
, . rofa per equale parte, & minima parte di Zaffera- 
in forma no • Douc bifogna fare operatione presta,& faci* 
fonile, & le dà il rimedio in forma fottile, & liquidalo turi 
liquida do dà [opra bere le cofe dette * 1{amondo dice, ebedo- 
*ic né è té- ue \[ ttm p 0 afpetta la compofitione delle pillole fo- 
^° ' pr adette è meglio in pillole, che in poluere . Trinut 
perche è più fermentata , per la qual fermentatici 
le illolc w *°^ rf a ^ a virtù compleffionale contrabe virtù 
moho fec (pecifica. Secondo perche più dimorando nello ftoma 
che fi ri- co, più conferita* & conforta , & rie ere a meglio i 
formino . lueghi rimoti , beendoui [opra qualche poco di co fa 
b°5 ° liquida* & digiunando affai .* non fi vuole però che 

tiferò ° ° lep i ll°^f^ no f ecc ^f me y&f e f ono molto fecche 
debbonfi riformare . Conuienfi a i fanguigni la fle- 

• botomia , cioè trarre il fanone per conferuargli , fe 

già non haueffmo altro flttffo di f angue : i fanguigni 

intendo hmmini conuenientemente carnofi,roffi*pi~ 

lofi,di vene grofje,robufli,& che vfono cofe di gran 

nutrimento, trahi il (angue della baftlica deftra>in- 

di a due mefi delia fmiftra, no paffare vna libra per 

10 C f C \ f v °l ta - Trahi in tempi temperati, cr che la Luna 
1° era rr e norì f ta '^ n f or tunata - ^ f angue puro fi muoue al le* 

11 fan tue. tme del Sole,UJangHe collerico a mei^o dì, il me* 

lancolico 

. il ut U - 

i fiù II fai 11 m * 
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tattcoìico quando il fole fi pone fxl flemmatico ame^ 
%a notte . Vero pantondo fecondo l'ordine d'*A*h 
tenna vuole , che le quattro fpetie di fangue dette 
fi traghino fecondo quelle quattro bore . Quelle 
jpetie prima fi conofcono per lor fegni .Dipoi regTió 
fio fecondo le quattro età , fuccedendo con lordine 
narrato. €t doue non appar molta abbondanza di 
/angue , non vuole fe ne tragga neper conferuare^ 
neper curare: & quando lo trabi,fa che l giorno di 
nan^ babbi fatto argomento ,& data qualche me- \ « 
dicina non folutiua. TSlon Voglio pretermetterebbe 
doue il fangue pende molto in verfo gt altri bumori 
non lo tragga . Recordati,cbe Galeno, & ^uicen* 
na quanto più me dicorono più diuentorono timidi 
nella flebotomia perche trabe più del buono, & del 
li (piriti , che non fa la medicina , & da meno tem* 
po alla natura a difcernere, il trifìo dal buono. Con 
uienfi a fanciulli le coje contra mignatti , che in que * 
fti tempi fono pericolo fi f fimi . Ùà bere loro lafctti- 
tnana vna volta ditamo dramma vna, con vinofliti 
co,o vino, in che fui cotto affentio, & nigella, ofe* 
tne fanto>& vngi flomaco,btUico,et gola, & pet* 
to con oli amari, & herbe amare, &c. Et da pillo- 
le di reubarbaro qualche volta, & perche la com- 
pie (fìone molto humida,& molto calda è pericolo fa 
nella pefìe , è neceffario rinfrejeare , & difeccare, 
votare freflo con mode . Torta in fui cuore que fio Slcchctt0 
picchetto : Recipe rofe roffe dramme duejandalì, f n faUut 
& coralli roj]ì,fpodio drama vna,%edouaria, legno rc . 
doe^'mamomOigarofaniJcorTa di cedro, %affcran 
no dramma mcz^i * Sia diligente a purgare ogni • 

fuperfluitàf 
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fuperfluità, & opera chcl ventre non ftia flittkv* 
& fiatar do al ri ferrare le confuete purgationi, o 
flujfi>& fiuperfluità,& moricijogniejudorinatu- 
raUjiaghe antiche aperte ,cbe fien%a moleftia get- 
tino humoreMtimiy /angui di nafo ordinarti , gotte 
vmuer flipper che detti sfiogamenti fanno piuficu- 
. rodai morbo. Incordo fecondo rejpericntiad' lppo- 

no fi deb crate * governatori delle republiche.che fe ordinafi 
bono fare fino ifi fac e fino fuochi ,& profumini di ginepro .mir 
i fuochi to,& tr ementina >inc enfio y mattina,& fiera fuori al 
nelle ftra l e porte di qualunche cafia > fi fregnirtbbe la pettc 
cheim or W lt0 - Inluo g° di ginepro è buono l'alloro, fialuia, 
ranz™ fic* camerino, & tutte Ih erbe odorifere. La trementi- 
na na è mirabile. Molti dottori dìcono,che fitmpre nel 
la pefte il fuoco è vide perche dijfiolue ogni vapore. 
J{amondo dice.couenirfi folo quando i vapori appa- 
rifeono gro(fi 9 & humidi. Ne tempi caldi gli odori 
Odori fre frefehi debbono fuperare gl'altri. Ne tempi freddi, 
Scaldi lC et tumidi per contrario. Le rofe/andali,mirto,ca- 
piCa *" fior a,buccic di mele ,& mele granate ,teperonoi cai 
9^* H co - di odori. Similmente aceto , & verdure f re fiche. I 
Ìem P °erV- C niagi cofigliorono il J{ediTerfia per difender fi da 
no gl'odo ogni veleno,& morbo vclenofi fiacefii fcolpire nel- 
ti caldi, la pietra emathite vnhuomo inginocchiato y cinto di 
ferpente > & tenga con la deftra il capo del ferven- 
te, & cola finora la coda, ctmetteffiqueRa pietra 
in anello <foro,& fiotto la pietra la barba della fier- 
Vfare fem pentaria , & portaci detto anello . .Auerrois loda 
InnlTo lodore deU>orim del becco. I{icordoti } che vfi ri- 
pq Hfcui continui filando in luogo infetto, o prejfio, per 
òbuono. che la contatone cfretfa, & Uria infetta continua 

mente 
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tnetlte offende, voglio ti guardi bene quando la Lu- 
na fi congiugne col Sole >& anco quando s'oppone^ 
cioè quando è piena » Item quando fi congiugne con 
$aturno,& più quando fi congiugne con Marte. Ite 
quando fa quadratura con detti pianeti . It fappi 
the'l veleno pefiiletefimuoue forte nel Iettare del 
Sole, et nel porre: nel mezzogiorno^ & mcT^a not In che ho 
te fecondo J\afis:Vercbe il Sole qtteHe quattro voi ™ àzl di 
te fa mutatione nell'aria, fregna nella pnmaucra, IarM Pf- 
piu nella fiate , più nell'autunno. Nella primaue- 
ra è l'aria calda,&bumida y & muouefi il J angue, ft^a nuo 
Neil 1 * efiat jj } riarde la collera. Varia calda aprefor- cere, 
te , & penetra , indebolirono i corpi , emplonfi di 
frutte corruttibili , che danno materia humida al 
caldo dell'aria , il quale caldo fe fuffx con ficcità di 
fuori, & dentro nocerebbe poco i Si come ìbumido 
quando è con frigidità d'aria,e di complejfione poco ti ficchi 
nuoceiil pericolo è grande,douc fi cogiugne il caldo ,un R a 
co l' burnito, o difuoriyodrento. H abbi amo /perirne ^nuifee" 
$ato,cbela ficcità lunga nel caldo minuifcelapefie, j a p C ft e % 
& nel freddo la fpegne . Finalmente nell'autunno nel fred. 
crefee la piene7$a delle frutte, et debolciga de cor do h fpc* 
pi. L'aria è ajfottigliata per la fiate preterita , che 8 QC • 
facilmente pigli a vapori,& non rìfolne vapori per 
il caldo diminuito : onde è nebulofa , & variabile \ 




troppo opilati nnchiuggono lamateria pmrefeibile 
in dentro , & per contrario i pori troppo aperti 
pigliono troppo fubito l'aria velenofa : in modo 

che 
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che qualche volta penalmente dopo fudore,o coitt 
vccide in poche hore quaft come coltello . 
Della cura fecondo la hlica. Cap. V II. 
EUa febre peflilentiale , fe nonè purgato il 
veleno non vjare cofe ne dì fuori,ne di dren- 
tocche ciprino femplic emente le parti del pet 
to, perche danno la via al veleno, o in verfo il cuo- 
re, & ha li giriti a ef alare in fuor i : ma fubito vfa 
cofe,che rinfreschino alquanto, & iifeccbinomolw 
perouuiare all'i fi ammatione,& putrefattone. Ite 
fortifichino, il cuore, er ferrino le vie, ebe vanno in 
verfo lui, accioche il veleno non vi corra, & parte 
purga bene ihumore, & ricrea con nutrimeti jpef- 
fogli fpiriti, & continuamente da cofe contrai ve- 
leno y il quale corre per fua natura in verfo il cuo- 
re, & safpetti tanto vi fia corfo molto, forfè non fi 
conuerr ebbe molto riferrar e dette parti, & forfè 
lapprirle potrebbe nuocere affai , & non molto 
giouare . adunque come prima alcuno fifente in 
quefli tempi molto granare il capo , & tutti i mem 
Olio di y Yli & f c l re3 non cercare più fegni, che t'inganna- 
feorpioni w ^ ^ non a jp ettare c be apparisca enfiato, o bolla : 
iònbuoni ma quanto prima puoi vgni fubito con oliodifcor- 
a vgnerc i pioni, & con Triaca i polft delle tempie , delle ma- 
pold,& in m i,de piedi, le nari delnafo,lanuca,gola,petto, <ò* 
romoalla c ' irca i a bolla, & poflema s appari fc e . L'olio vero 

bolla do P " ^ <l ue fl 0: Reci P € oll ° d anrìl cinl ì uanta once °[ t0 > $ 
purcn o. dentro ^ or p wn \ c inquanta, in modo s in fon- 

chc co u fc dino, fallo di \iate,maff\me ingoilo, & Jerba, & 
5o OU i?vo ygniyècofamirabilecontralvdcno. Seilflomaca 
non è voto di cibo prouoca il vomito facilmente con 

acqua 
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acqua tepida,aceto,& olio,radice,& tentando con . . . A 

^ ri- r -r -s che chili 

penna: & fubitofa argomento , & rifanne ogni di, ri (i dct)b 
row cocitura di malua,mammola,bietola y or*zp,lat= llo v farc* 
tuga,camomìlLi,mel violato,rucchero rojfo, tuorlo 
d'vouo y & diafena y 0 cuffia oncie vna , fugo rofato 
folutiuo dramme due y jale,& olio violato . Gettato 
l'argomento poni la pìttima al cuore di cofe cordia pittima j> 
Vi fresche in predominio . Recipe acqua rofa dibu- ^ cuore. 
gloffa,£acetofella,dinenufare dramme due, acqua 
di mcliJfit,fugo di macciani , acetofità di cedro dram 
ma vna, fugo di votognie oncia vna,fandali bianchi 
& rojfi)& gialli dramme due, (podio, rajura d'ano 
rio,feme di cedro, feme d'acctofa dramma me7ga, 
grana di tintori grani jei,camfora dramma merga, 
pefìabene , & rifcaldainvafo vetriato, (ir puro, 
poi con panno di grana poni in fui petto tempera- 
tamente caldo, rimutando ogni tre bore . Item allo 
Siomaco quefla compofitione in vn picchetto per 
viuificare, & folidare i fuoi (piriti : ì{ccipe affen- 
tio, menta,manipulo vno y meliffa,acetofa y manipu- ^ c ^ c ^° 
lo me f x^o y roferof]e,oncievna,corùccie di cedro y ri- j^[ c< ° * 
fo dramme tre y coriandri preparati dramme due,co 
rulli roffi y maftice,fandali rofji dramma vna, mace, 
foglie di garofani dramma meTga , noci di ciprejfa 
numero quattro ,componi con fugo dicotognie** Itt 
fitto le bracciaponi qucHa. Recipe rofe, fior di ca* Fomenta 
momilla y meli\otofior dimirto, noce di àpreffo y & rione per 
fandali y bolli in acqua , infondi jpungie y 0 hoppe , 
priemi , & poni temperatamente calde y & muta boccia. 
(peffo y qucHa è mirabile . Voile che hai quelle tre 
wmpoftt'ioni a tre membri, 0 almeno quel che puoi, 

dipoi 
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di poi fc già ilfcgno non juffi nelle gambe , prcjlopo 
ni quattro ventofe, due circa al federe , & due alle 
cofciedi drieto . Spiccate le ventofe, gl'antichi vo- 
U ?j Ì % lìm0 fi tra W« il fangue. Se non appanfee jegno, 
1° Z \ralo iella vena commune dal lato ritto per difcojitt 
pacare le re il veleno dal cuore.Se apparifce,tralo dal medt 
vétole , * fimo lato accioche non fifparga,et dilatifi il veleno 
in che par « er tutte le vene, et parti della per fona,che lo fuo* 
te del cor /e y^:/ WfWff f are % adunque fe è dall' orechio ò nel 
¥ 0 ' collo.tralo della vena della tefta prefj'o al ditogrof 
fo della mano del lato medtfmo.Se fono il braccio 
dalla vena del fegato nel brado da quel lato . Se è 
Retroia nell'anguinaia , tralo della fafena medefima , cioè 
vniuerfale fotta il tallone. In fomma douunqueè dalla fonta- 
del trarc nella dellagola in filtrai della vena della tcjtadx 
il faDguc, qu e l l At0 , se è indi in fino al bellico ò dinanzi o di 
drieto trai dal fegato fimilmente . Se è dal bellico 
ingiù, dalle fafenc come dicetno . Et trai il fangue 
f hc confi almeno Cubito che apparifee la poHema , et trai co- 
S at !r°arc p'">fametefe già no è pouero di fangue. Tratto che 
fangue . n'hai circa on.vj. ferma tanto che conofea fe è mfto 
fangue o buono. Se è trifto,puoi trarre più quantità. 
Se è buono meno quantità. Et nelle perfine debili ò 
di poco /angue, battano le due onde dette. Non h 
trarre in fui freddo della febre . Quando trai dà 
melaranck,etcofe agre per bocca,et aceto alnafo t 
c f onte,& polfi delle tempie-.queHo è commune 
. modo di flebotomia . Gent ile da fuligno loda molto 
«Jel 1 f£u* info che diro, come cofa prouata.Selfegno viene 
fecondo à pie delle fpalle,poni vétofe doue ledile fi clmg- 
Ccuuic . gono , et trai U fangue della vtna mediana , che fi 

chiami 
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thUmacomuneyetnera.Se è nel collo ò capo, della 
vena della tetta circa amenduc le ditagroffe . Se è 
[otto ò nel braccio dcflro , dalla vena del polmone 
intrai dito di me^Zp, et il dito dell'anello dxl lato 
tncdcfmo.Se è circa albraccìo ò lato finiftro.dalia 
rena della mil^a nella mano deftra intrai dito del 
io anello , et il mignolo. Se è ncWaguinaia ò lato fini 
ftro,dalla vena paralatica del pie dal lato mcdt fi- 
tno inmeTjo del dito groffo , ò di quella che gCè 
preffo.Se è nella gamba deftra ò piede, dalla Vena 11 trme 
chiamata zena delle donne.I dottori Spagnuoli^ uc 
C atelaniyil primo di ò il fecodo almeno fatto l'argo gH° Spi 
meto fanno la flebotomia in due volte ,ne gli h itomi snudi,© 
ni saguigni robufli.et di buona età, & nel primo di Cardani . 
fanno cefi. Trima traggono il sague dalla parte op 
pofita, perche l'bumore è ancora in mowmeto,et no 
é ancora fatto velenofo . Sei fegnio cfotto 'librac- 
cio fmittro, traggon fubito della deftra mano onde 
fei , ò quattro, òvero della cauiglia del pie finifìroj 
onde tre . Indi a bore fei, ò otto , ricreato l'in fer- 
mo , et ripofato \ traggono del braccio finiflro on- 
de fei, ò quattro ,òtre, fecondo la compleffione % 
et virtù, dalla vena piugroffa , perche quella mo- 
fira hauere maggior bifogno di flebotomia . Sei 
fegno è nell'anguinaia , fanno per il contrario . 
Trima del braccio dal lato medefimo : la feconda 
volta dal pie mede fimo della fafena\ mafe l'infer- 
mo no è molto robufio ne ripieno di sague,pure è di 
tifai vigore naturale, et la virtù è cojìàte ò yero fi 
troua nel fine del fecodo ò nel ter%p quado la mate 
m verifitmlmcteègia corfa,etfattavelenofa,trag 

gono 
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gono onde duco quattro dalla parte medefima,& 
del luogo più preflo al fegno che fi può. Se è il fegno 
doùpo gl'orecchi , traggon dalla rem della tefla 
f dal lato medefimo, fe quella non fi truoua bene, dal 
la mediana , cioè vniuerfale a tutto i corpo , & fe 
quetta non fi manifefla, dalla vena della mano me 
jefima, che è intra Udito groflò,cr l'altro, & fan- 
no cofi da mcxZfi il fecondo in Li, innanzi farebbo - 
no dalla parte oppofna. Similmente da mezz° dfa 
1 " tondo in la , fel Jegno è fotto'l braccio, della vena 
del braccio mede fimo, & della vena vniuerfale , Q 
almeno del fegato , o della mano medefmui intra' l 
duo di meZZ?, & l'altro . Se il fegno è nell'angui- 
naia, nel medefimo tempo detto traggon di fattoli 
ginocchio mede fimo , o di quella che è f otto la uui* 
glia del pie medefimo. Sei fegno piega drieto in ver 
fo il federe, trastgon della piugrop, che appanfie 
in fui dojjo del pie medefimo . La loro regola è che 
da mezzo il feconda dì innanzi, U pìv delle volte co 
min dono afangumare dal lato oppofito x da indi in 
giù, per comrarioilpiu delle vòlte: mavegniama 
Regole có a n e re g 0 [ e no fire communi . Ter che queflo male è 
Inuni l vfa o nel fangue,o ne gl'humorimifti col [angue, però 

li» Si trar >»< P*™ Aa trar f a "& Me a tUttl e l mtt0rÌÌCl 4 

re il fai*- feJJ'anta . F o più fiima del veleno, che sfataperla 
gue, vena apcrta,che del fangue proprio . Trarlo in due 
volte mettendo fei ore in mezzo . U robufli e? mol 
to fanguignijn tutto libra vna.^i mediocri, e fangui 
gnion. 8. >A deboli fiante fermo il poi fo onderò 
tre,o due, ovna almeno » Doue collera predomina 
non più che onde due. Molti comandonofe ne tra» 
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gbi Unto che chi non è debole indebolì fca . Quefto 
a me non p'uce,per che diffoluc gli Jpiriti.Doue va 
gilla il polfo non ne trarre punto. Tiacemi che in- 
nan^i apparisca apoHema, & anche poi,fiprouo- 
chino le inorici con fregagioni con cofe afpre , & 
fugo di cipolle al luogo con ventofe , & lancetta > 
& migniattc . Doue abonda /angue lo farei doppo 
l y altra flebotomia,doue riè molto pocofarei queflo 
almeno ? Dipoi che è tratto la prima volt a il fan» 
gue, alcuni pongono la pittima.Ma ipiu fapìentiU 
pongono da principio , & fpejfo la rimutono , cioè 
ogni tre bore in panno di grana , calda temperata- ' 
mente , Narramone rna di fopra,t 'altra è quefta . p ltt i ma m 
Recipe y acquarofa,£iniiuia,dibugloffa, dimellif conforta- 
fa,iibra me7£a, aceto, onde due,fandali, rofe,co- re il cuo- 
rallijdramme tre,fpodio, dramme due: perle ,gia- r ?» 
cinti , & Xfifiri , fcropulo vno , been bianco , & 
roJJo>oJJo di cuore di ceruio,feme di cedro, dramma 
mexza y mufco fcropulo mexzp> camfora, %affera- 
no fcropulo vno . €tfe vedi caldeTga inufit'ata v- pcr V gnc- 
gni il fegato, &filo di reni colTunguento fandalino re il lega. 
due volte il giornoJndià bore quatto fecondo l or - to, &lcrc 
dine antico fida a pigliare con vino bianco, & ni ~ 
acqua d'indiuia, & aceto fella della poluere contra ^ 
morbo,dramma vna ò drame due,& triaca,dram . ° " 

, % , - , .ij . \> antica per 

me due o vna almeno. St doppo ubere aiuta co pan pigliare 
ni caldi,& co profummi al fidare. Chi deffi la tria cop vino 
cafola non errerebbe,ma è piti vfttato darla con la b l5co do P 
poluere. alcuni mefcolano aceto,& piacemi. Via- ^cil'c^r^ 
cerni ancora darla più volte , & doue non è gran J llto ^ 
caldera è ville me f colar m acqua di fcabbiofa,& guc . 
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meli fa . La poker e \antica è quella: Recipe ditta- 
mo bianco, coralli bianchi, tormentilla, bolo arme- 
no xetiana t onckrna,terra figliata, oncia mez^a. 
Polueri le polueri moderni fon quefle: La prima, Recipe 

moderne. f, ar j, a( n dittamo di torment'dlaj agrimonia, legno 
aloe,bolo armeno,valeriana,lapaccio, fendali rojjì, 
: perequale parte,barba di fcabbiofa,alpefo del tut- 

to,mefcola co [angue del toro Recato alfole,& iìil 
lato. La feconda': Recipe frodio , dittamo bianco» 
gentiana t tormentdla,feme diginepro,feme d'i ceder 
no,carlina,dramme quattro,foglie d' albatro,oncie 
• due. La terza: Recipe tormentilla , dittamo bianco, 
corno di ceruio arfo,%edouaria, drama vita, perle, 
corattiroffi,fcropulidue. La quarta: tormetiUa,dit 
tamo biaco,bolo armeno, cai or a,perle, fondali roffi, 
corno di ceruio arfo,ariflolochia ritonda, -zuccheri 
bianco,drame due. La quinta : Recipe tormentila, 
dittamo ,drame due,feme faceto/a > feme di cedro, 
drame tre,gengiouo bianco,cinamomo, %af} erano, 
fcropulo y no, bolo armeno, terra figillata, dramme 
due,t me%3&, zucchero, onde due:Quejla hagran 
fama cotra ogni veleno, & innanzi, & doppo. La 
fetta: Recipe radice di tormentilla,drame due, fan- 
daliroffi,dittamo biacofrefeo, corno di cervio arfo, 
mar gbente, bolo armeno, ar 'dìolochia rotonda,dra- 
mavna,cani'ora,iramamtZ^a, zucchero bianco, 
drame due,pimpineUa,mirrha,zedouaria, dramma 
vna,fandali,terra figiilata,dramme duejeme di ce- 

Virtu del ,iro,zajferano,fcropulovno,corHod:vnicorno,ove 

Jet» JÓV rt iacinto, drama mezza . Quelle polueri fortifica- 
uen \oiUuore,&«Mtonloafeacchrdajeilveleno,di> 

fecaona 
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feccono thumore putref cibile , fìringono le vie del 
cuore * chel veleno no vi pajjì , cr fptffo lo madon* 
per fudcre. Di quella prim.uche fi ch'urna antica y et ^ 
di quefta moderna vltima fi fono fatte migliori pruo & j, ^ 
ue^che deli altre. .Alcuni fatto il vomito fe bifogna y p 0 i uct e 
Cir fatto Cargom$to<>& vntione,danno prima la poi opcrooo 
uerejnfiemc ponendo la pittima,dopo l tempo del- meglio di 
la fua operatione traggono il fanguefìl [angue ab-, ia,crc - 
bonda,& forfè non errano. Doue non fi può trarre c ^ ^ 
fatiglielo doue non abbonda /àngue , danno in luogo g a 
di quefto la medicina ma prima la poluere. Fatto il non fi pa 
fudore^o vero paffato il debito tepo del fidare \non tendo crac 
affrettare la digefiione dell' humore, perche nonvè fc°&uc. 
tepo al digefìire. 7s[on offeruare idi vfitati,perche 
la neceffità non ha legge. Non (perare in euacuatio 
ne che facci la natura, perche fono irregolari per ld 
indigeftionc,& furia del veleno . Et la natura op - 
f refi a fa più quello the può , che quello che debba . 
Terò fubito doppo il debito tepo delfudare^o tu trar 
fai fanguejèl fangue abbondalo feno abbondajur 
ga,non dico con cofe che fouertino lo ftomaco. Ter- 
che il vomito violento apprendo le vie del petto fa vom,to 

•i ; r a -I i i J violento 

correre il veleno Jottue al cuore 3 & ancora lo tira trac ^ vc ^ 
al celebro. Vero erra chi da la capraggine y & fimi i cn o al 
li cofe vomitine* & veleno fa. *A pena può la nata- cuore , 8c 
rarefili ere a vno veleno. Totrebbe qualch'vno op- alcerebrci 
porfijdiccndo, chenegi auelenati fi fanno i vomitu 
Dico che non è pari condizione . Ter che gl'altri fo~ 
no veleni più materiali , atti a ribauergli per vomU j* 
tOyCt fono nel fiomacojna qui fio èvno vapore vele 
wfo nelle parti del petto. lAdùq; no fia medicina 
v» h C i che 
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che facci vomito violento, non dannerei pero il vo 
mito quando non fuffi violento . Ma pi» appruouo- 
no il diuiare per le parti di fotto. Dì U medicina fie 
per atain vino bianco , & acqua difeabbiofa, indi 
tiia,rofa,piantaggine,hugloffa,mellijJa, aceto rofa- 
to,in che fieno cotte ,damafcene, mirabolani, tama- 
rindi. Mafeil male giugnie al slomacbo pieno che 
faraim? Secondo t ordine moderno, doppo l'untione 
con olio difiorpioni,& triaca/a vomitare con fa- 
cilita con acquatiepida con aceto, & olio, & fugo 
di radice, tentando con penna lunga:poifa argomen 
totpoiponi la pittima, & da la poker e. Dipoi al te 
po.ripofato l'infermo, & ricreato fa la flebotomia, 
fe èfanguigno,fe nò, da la medicina,e ft fai fleboto 
mia che paffi quattro onde di fangue, non dare U 
medicina fe non paffono dipoi bore dodici : & ben- 
* che facci flebotomia non ti fidare di lei fola,mafst 

" mefe e corpo ripitnojanguigno , robuflo , & anco 
fe faceffi nell'altri poca flebotomia , pero da pure 
la medicinali tempo fecondo la complejjione , & 
virtù. Effe dai medicina prima , ancora non te ne . 
prdine Sì fij arei f e e cor p 0 ripieno,maflantela virtù fa lafle 
medicate. botomìa j tm p 0i & mdo . & f a quejla diftintio- 

ne, cioè che facci l'una cofa, e l'altra douucbe fi può, 
couiene,ma dotte abodafangue, vadi innanzi la fle 
botomia,& fia più copiofa:doue no abòda,vadi in- 
nari la medicina^ poilaflebotomia^ma paca /te 
botomia,piu per cagione di sfiatare il veleno che di 
m'muire il fangue : Dal terzo di in la non fi debba 
trarre fanguefe già la troppa quantità non tisfor- 
yffi. Qualunque volta tu iaimedietna o fai flebo- 
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torma ò vomiti,acciochcper tale mouimentoilve- cj^j^ 
letto del fegno non torni m dentro . Sc'l fcgno s y è fio f loni 1 fi 
peno, facbein tale mouhneto ponga in fui fegno, debbono 
er di fono vento fi, & migniatte, et in fui cuore pit vfare aua- 
time frefcbe,& da per bocca prima*, & poi cofe da " > cne G 
difendere dal veleno cioè triaca,bolo armeno, fine- m ^v* 
raldi, iacinti, topatij ò almeno altre gemme, & co ^ ' s $ auc 
ralli,con fughi d' herbe contra velenuQuando pur* o vomici, 
gbi lame diana co vn poco di Zafferano nella decot pr j nc ip a i 
tiont fopr adetta La principal medicina,& piuficu medicina 
ra fecondo i MediciTerftani,& Mefite, è la trifera de Pcriù- 
ferftea, onde vna con lattouaro amecb , dramme , & di 
due,ò almeno trifera, oncia me%£a,lattouaro ame £ C ^to 
eh, dramma vnaò dramma me7^aMaà robufiiffi fi a c&lucife 
mi fe ne da onde vna, co lattouaro amecb dramme ra. 
tre. I Terfiani lo danno con acqua frefea ò fugo di 
morella,ò cfindiuia.Diquefta ho intefo,& fatto fe- 
lici efperientie più volte gia,& in queflo anno. Do 
tèe non è trifera, & lattouaro amecb, da la diafena 
in luogo di trtfera,et diam corna, ò fugo rofato in luo 
go dt lattouaro amecb nel modo detto, boprouato 
molto vtile,& ficura quefia compofttione . Recipe 
trifera per fica,polpa di cajfia,oncia me7^a,reubat 
baro 9 diamanna ò lattouaro amecb, dramma vna. 
Ma doue,efobuHa natura,& ventre ftittico,do,ò 
diamanna ò del lattouare amecb, dramme duefle* 
pera in acqua di bugloffa , indiuia con le decot tioni 
fopr adette, & acque predette. Tengo il reubarbero 
nel vino bianco, & acqua d : indiuia con vn poco di 
fpigo per qualche bora,poi lo dò in full antia,me fio* 
lado tutto infieme. Molte volte aggiungo poi,manà 

C j onci 
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enee rna. Conuengovfi etiandio le pillole di fum£ f 
Slerno, & aggregatine, per egual parte* a robufil 
dramma vna in tutto : a gH altri in tutto dramma 
mez^a, bcendoui [opra vino bianco con acqua d'in- 
diuia.o rofa, & jeabbiofa. incora le pillole aggre . 
game fole in o^rii tempo, (penalmente in tempi me 
no caldi> dramma vna, o vero dramma merdai No . 
Sterni del c j )e , i a r t y e ^ - m ) otvnOTÌ jòttili ) & caldi+ippa- 

la febbre ' ' Jr n . ,. i j. j i j* 

quando è nfcegran fete, arfioni di gola, lingua nera,dolor ai 
in humor capo acuto, farnetico, ofimiliaccidentigrandi. Se è 
fotcili , & in bumori più groffi,& meno furio fi , lafebrepare 
oidi . i ma ^ q Ue §ii accidenti fono minori. Confiderai 
fegni detti , & fappi che in qualuncbe humorefia, 
fi conmene la trifera con l'agarico, & pillole aggre 
gdtiue,o fole,o con pillole di fumofterno, il firoppo 
jblutiuo,che di fono diremo . Se è negli bumori fu-, 
riofi, etiandio èconuenientc diafenacon lattouaro 
amecb,o con fugo rofato. Item cajfia con reubarbe- 
roltem manna con diamanna in decozioni frefche* 
Stè negli bumori grò ffi freddi, & humidi , fi con- 
tiene a robufli : pillole aggregatine , fcropnli due: 
pillole dì agarico, fcr optilo vno: a deboli diacatoli- 
con,oncc{una,co diafinicon,drammc due,o con aga- 
rico troci(cato,drammavna,o drammame'Zga. Ite 
pillole contea morbo dette di fopra , dramma rna 3 
o dramma mexxfl * & f or f e quefle pillole fono vti- 
Agarico, ^. • qua i mc f }e tumore . Nota che l'agarico bene 

tu . fi € ^° * W trocijcato e fingulare in quejto cajo , in 
ogni bumore, & membro . €t però quando fujji 
eerto della fua preparatone fempre l'adopererei * 
$onogni medicina ne darei dramme due, o dram* 

MI 
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ma vna , 0 dramma mei^a de fuox trocifci , fecon- 
do la for%a della medicina , & fecondo la com- 
plefjìone ddllmomo . Et doue dubitaffì della pre- 
par atione lo metterei in infintone nelioximel if- 
quìlito con fai gemmo : dipoi colando, metterei in 
fu la medicina, non premendo la pe?ga. Item l ;J j . 
nota, che le pillole aggregarne fono appropriate, gregari uc 
& in luogo di quelle debbi dare le pillole fineqiìi- & finequi 
bus a glhuomini meno robufli . Et [appi, che dare bu« appro 
la medicina è meglio che in pillole nel cafo : Et do* P n * tc « 
ue puoi hauere diamanna è meglio , che 7 fugo ro fa- 
to , & è più forte ♦ il lattouare amech è meglio 
che amenduni . Finalmente in ogni humore è mira 
bile quefio firoppo folutiuo , in luogo di medicinai 
oncia vva almeno , cr due al più y con acqua refa, 
& vin bianco . Recipe fcor%a di cedro , radice di 
capperi, berberi, fandali rofjì, Jpodio, dramme due, 
garofilata, bugio/fa, melifja, borrana, radich\o,ma 
nipulo vno,acetofa,epatica, pr afflo, manipulo vno % 
emeTgo , fcariohfaluatica, dramme due, femi di 
%ucca, di popone , di citruwlo , cr di cocomero , 
viuuole, manipulo vno, timo , epitimo , agarico, 
reubarbaro , fena, polipodio , dramme due , fugo 
d'affentio , di fumojierno , ebuli , cr di piantatine 
dramme fei, mirabolani chebuli, dramma vna , mi- 
rabolani citrini, dramma mt^a, diagridij, drame 
due^cchero bianco Jibrc due. Fa firoppo con ace- 
to di cotogne . Q14 eflo firoppo da dottori c chiama* e . 
to diurno nel conferuare, <&ncl curare , perche V ino,* 
fubito dijecca t humore putref cibile . Confortai f U a viro* 
membri principali, manda il veleno in fuori ,& fon 

C 4 fine 



40 Consig. di Marsilio 

fette fatte molte efperientte y intragl'altri,Vicro àà 
TofignanOj & Gentile da Fulignio lo commeniono 
mirabilmente, ^imeparefia fatto all'int emione 
della trifera per fica* Ma e più foluùuo % & piacenti 
fingularmentt nelle perfine che non fono dcbolijji- 
me y & che non hanno il ventre molto lubrico . Ti* 
ghafi lafettimana vna volta per i fani,& per gli iti 
fermi. €t nota che dopo l'oper adone della medicina* 
dr fe non dai medicina , dopo il trarre del fangue , 
l'altro di fi da la triaca dramma vna con acqua ro~ 
fa onde tre y & vn poco d'aceto rofuto.St non teme 
re la caldei della triaca, perche fi poca quantità 
Triaca o. p UQ poco rifcaldare.lmper oche la qualità dementa 
itti P fpc le 1 mle e la caldc^,& fimili>effcndo molto ma- 
cifica , & tetiale non opera molto fe non con molta materia * 



najeconao uaieno <> w i-twi^n***^^* *• » 
veleno per virtù Jpecifica. Etoltraquefto àpend 
empie il fecondò %rado di caldezza, & pero e mol 
to più potente a cacciare i veleni che à nfcaldaré 3 
Etlafcbbrepejiilentialee molto più veleno fa che 
calda. Ma debbafi dare con acqua rofa, et net altre 
cofe pendere in verfo il frefeo. ^iccioche pofsi vfa - 
re queda.Tuofsi dare il mitridato in luogo di triaca* 
ma della triaca fi fono Vedute maggior pruoue.Te^ 

Virtù mi r0 Moi f e d ' E & tt0 dlce c ^ e VH0 f*P iente medico g/i 

rab' le del dl fl c chemedicando nella pefted'jintiochia, prono 
U Truca, tutte l'altre cofe ejfer e debili : ma filò quegli che 
prefino la triaca per juo conjìglio fi coHfetìiorono * 
nm il altri: & filo quegli che nel male là pfefind 

futm 
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furono liberati tutti,&gli altri perirono.Ter qut- 

fio fi conferma U detto di Galeno nel libro della trià 

ta a Cefare>cbe la triaca è contraria a tutti i vele- 

ni.et è potente doue l'altre medicine fon deboli, & 

quefio baia Virtù miracolo fa. Sono alcuni che dati 

no orina ò rannata. Item fugo di cipolle bianche co 

àceto^on foche me ne dire.Tieni amete>cbepur Aùèrtirhc 

gato che bai l'infermo, & miglioratole tu non te to P cr chi. 

nefidi:ma quando ti pare bene ricreato > nel mio mcdicil * 

di ò quarto dopo la purgdtione y fe abonda il fangut 

ancor molto , ritragli vn poco di fangue, & rida* 

%li la medicina medefima- Se noti abonda il fangue 

troppojipurgalo almeno con la poluere y & medici 

ita accio non ricaggi , alcuni danno Uuforbio cori 

la mafìice, & con la gomma elem'i. T{ecipe eufor- 

bio dramme cinque, & fcropulo vno y gomma eie mi 

onde due,maftice once vna,ey mcTga.Danne dra- 

irna Dna a robufìi,à deboli fcropulo vno con acqua 

dindinia y & di fcabbìofaj pcricolofa y & non fi con 

uienefe no a robu(iilfimi y et nel principio. Dicono al 

tuni y che la gomma demi y e la gomma dell'alberò 

del cedro: Sappi che in qUefto cafo non fi Vuole per A uertlme 

la prima medicina darla in modo debile , che facci «nel dare 

poca operazione, perche la natura non afrettala fe la . p . ri . m * 

conda f fe la prima non fa buona opera, rincora non mfediC,rta4 

fi coniene foliiere con molta for%a y perche fi rifóké 

no gli {piriti* Etquettomale'confifiepiuin qualità 

'velenofa.che in qudntità di materia. Gentile da PH- 

ligno dice hauer fatte molte t(perien%e con la fopfd 

detta ùoluere 1 Dagliela da pr'mcipio cofi i Recipe 

*u forbio dramàmetfymafticedràMavrtai dàlia* 
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ne y fcropuli due : & netta gran pìenex^a dramms 
vna . Tiaccmì molto più l'agarico , perche fecondo 
Lode & VemocrìtOtG aleno \et jtu\cenni,t\ra da tutti i me- 
virtu del ^ Tì giunche humore , & ha Virtù di Triaca con- 
l'agarico . tra tutti i veleni, & fortifica il cuore , & purgalo 
da ogni veleno . Turga principalmente gllwmori 
groJJì,et non lafcia a dietro i fittili : ma bifogna fia 
Condicio agarico tondo,bianco,porofo,lieue, frangibile ,doU 
ludeibuo C€i con poc c a amaritudine, & liitticitajbcn macina 

no agan- ^ ^ j. ^ g Cmmo: & C ofl 

fia corretto col fai gemo,et rofato colatoci oximel 
deb^a^r* fff Ui l ltlco ^ yinone l quale fìainfufogengiouo, & 
parare P & fi* tr0Cl f cat °y & è piufieurtà darlo a deboli co mol 
corregge- t€ a l tre cófe 9 che filo . Et in decottione più prefto , 
re Tagan cheinfubftantia : perche fpe/Jò fa lunghi vomiti, o 
co , & co- dolori di ventre,fe non è bene fcelto, & preparato^ 
bTdar b &/èfizlto>&V*?pM a t°èmeécina fanta,& fa- 
miliare, fecondo Democrito, & Mefue. C on quello 
balliamo fatte felici pruoue nel modo detto ♦ Ma 
circa l y euforbio,noi habbiamoprouato 7 chefa qual- 
che voltagran bene,ma fieffogran male.In fomma 
vota predo , & fieffo con modo , & fyejfo ricrea , 
perche gli fivriti fi rifoluono, & no dare cofe,omc 
dicinati,o cibali, che folamente mollifichino, ma^me 
jcola con cofe,cherinfrefchino,& difecchmo, forti 
f chino il cuor e, & refìflino al veleno . 
Delcibarc&gouernodeirinrcrmo. C. Vili. 
L cibo fia fecondo Rafis,& % Auicenna,nel quar- 
to, fp e f]o, poco per volta,leggicri> & di molto,et 
humido nutrimento, Ujfo, condito con cofe agre* 
& frefihe. Con fimi communi^attnga^niiima,ace- 

tofella, 
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l<>W>*ceto, a zreRo t melagrme,mclar a *ch,Kmo 
marnarne, Jufirw 11 cibo è poUo, lìarna, fagiano pc 
fio,confumato,iìilato,vuoua frefcbe , & uauretti 
non ti vieto. In fannia nutrifci di cofe Iwuide tre- 
fche,digran nutrimento, in modo pwe che f fot. 
porti, cr non moltiplichi la febbre. InqueflocL 
sabondapiu m nutrimento, che ne gl'altri : dice 
^mcennanel qu a rto,the la pienerza delle vene di m, **** 

fa dell aria& dell bumore, & che quegli piuf li- operatio- 
berano i qualu aiutono viuamete co nutrimètL Et De ' 
nota,cbe fatto che bai l' argomento folutiuo, che di- . 
temo d.foprafebifogna più rifioro di quello, pio li* 
per bocca,debbi o con canna dWgomento,o cò Li- 
batolo mettergli per di fitto indi a bore quattri, de 
nutrvmeu,i quali narramopoco dif 0 pra.llvinbian l * 
co fottile, et odorifero, annacquato almeno Pe Jual PJ™, tì 
parte co acqua ferrata frefeafacqua dorati in che 2?uf* 
fiajpeto oro affocato farebbe meglio , puo^i ancora 5SS£ 
lyegn ere i oro nel vino. No permettere Mera la 8 a 

nzare 

. te ^ccafecca,macUnuofagargarrKare C onvU hnfc ™"fc 

Z TI b ™< a T CCìmt0 : tieni in h'cacofefre- 
fibe,&jpejfb da bere acetofttd di cedro. & Jlet 

bo rofatoper egual parte con vino di mela4ane,et 
ac ^ofugodacetofella,eWtlel'acetofofempZ 

Tdim7J'7T è vtUefug0 di ced "> 0 * 

Me co acqua dorxp èmeglio,o ci ferratale 

S A li d ' amarinat0 > 0 diapnmis,& diaato 
mten diffolutom acqua,colato,e fmuto,o vero roCe t 
marine , mirabolani, tamarindi, prune, cotone, 

pèfebe 
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pefchefecche trite, &wfuf ione in acqua. Dipoi co- 
late, & premute, & con Recherò , & acqua fre* 
fca è vtile. Conuienfi etiandio aceto bianco con ac- 
qua ferrata,& Toccherò per gHnfemi,& fani.Cò 
uienfi l oxi%acchera % cbe fi fa con l'aceto bianco,^ 
go di melagrane agre,& zucchero. Con f affi fugo di 
melagrane di meZ^p fapore,o fugo dell'agre, o vi- 
no dett 'agre con poco Toccherò, incora acqua d'or 
%p con vino di melagrane , è buono fregare verga 
d'oro in detta acqua tanto, che roffèggi . Item bolli- 
re acqua con oro, & adoperare quella nelle viuan- 
de,& a bere. Item può fi forfè fare oro in forma da 
bere cofi,fecondo Gtntile da Fuligno.J{ecipe oro on 
Modo del ciavna,ariento viuo, onde due, mefcola , & tanto 
tur l'oro fi lem i n f im0}C h e loro ft diffolua: poi poni in limbic 
. rc# co a fuoco lento tanto, chelariento viuo e fca per il 
foro del limbicco : poi togli loro del fondo del lim- 
bieco, agiugni acqua di bugio/fa, onde 47. poni nel 
limbicco di vetro ben turato, tieni fot to il fuoco tre 
dì, & tre notti bene proportionato : in fine fe tu fa- 
prai l'arte, trouerai l acqua non confumata t & lo- 
ro liquefatto : Et queflo è loro dar bere cordialijfi- 
mo, & puoffx digeflire. L'oro in altra forma è poco 
vtile, perche non fi iigeflifce. Dagli due volte a di* 
Src Ufi ì xmo dl ^ ue ^ 1 fi rù PP^ cìoé £ acetofità di cedro , di 
roppi V- limonici cìcorea, difumoflcrno, oncia mezza, con 
propriati acqua di meliffa,& fugo d'acetofella,omia vna.Ite 
al aule . /groppo <TagreHo> & deribes ; rob, di berberi, di co* 
tognie,di macdani,di melagrane con acqua d'indi- 
uia,e di bugloffa.lte ftroppo d'indiuia co acqua d'in 
dima co acetofttà di cedre,fugo d'acetofella > & vi* 

no 
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no di melagrane agre. Item fugo di limoni , o di ce* 
derno y o di melarancia premuti con acqua, & buc- 
chero. 7^{on mi difpiacerebbe in luogo d'acqua la pe 
uerada del polo , o/lama , cotta con agreflo,& con 
indiuia,poi colata, & agiuntoui qualch'vno di det 
ti fughi con bucchero, téperando il dolce con l'agro, 
come fa la natura nelle melagrane di mcbzofapo* 
re: ^Ancora la melagrana agra i fugo, o / -vino fuo % 
&folo,& con gl'altri fughi, o con bucchero condì- 
fee bene. Item fugo di rofe % mirabolani ,tamarindi 9 
bucchero rofato, & diamar enato, diaprunis, diaci- 
tonitem , diffolutì in acqua , & colati , & premuti, 
beendo con acqua frefea . Item l'oxibachera , con 
giuleb rofato, & acqua ferrata . Item fugo di rofe % 
&acetofità di cedro,con vino di melagrane. T^ota 
che l'acetofo femplice in qualunche firoppo èrtile: 
douenon è aceto fità di cedro, priemì limoni, o mela 
rancie, nr tempera con bucchero: & doue è più cai 
d e ?Z* fi a P lt * l'agro,doue meno,fia meno:doue non 
è aceto fo, da aceto, & acqua, & bucchero infieme: . 
faceto bianco è migliore, che l'altro . Item firoppo. co C< ^ 
ottimo: Recipe fugo dimeliffa,diborrana,dibuglof or,chc 
fa diputato, onde tre,acqua rofa, aceto bianco,once tro. 
vna, emebga, acetofttà di cedri, & di limoni on- 
cia mebga, bucchero bianco,iibbravna: danne on~ 
eie due con acqua di bugloffa , & d* aceto feUa,once 
ma, e meb^a : Dà quefli quali ti pare , & con ejfo 
due trocifei di canfora . alcuni fapienti danno in 
luogo difiroppi metta potione. Fjcipe acqua rofa 
libbra vna,vino bianco odorifero libbra meb?a,bo- 
h armeno ben pe/io^ flautato oncia meb^Dan 

none 
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. none per volta onde due,& è rimedio anticó,etpo 
Sugo ii fenJe Qi t fperimentatorivfono due co fe , il fugo de 

cimale. fi orranct con vln0 > nel ca Ì 0 -> e mnm V. *l c 4°^& « 
P ' cor a danno il feme del cardo finto con vino^perche 

r hanno prouato potente nel veleno de funghi I far 
Sugo di pianti danno quello dicemo,& ancora fugo difeak 
caHo fan biofa,oncie tre ,terr a figillata .dramma vna % convn 
te fa il me poco di vino, Ite feme dì cedro, dramme due,con vi 
defimo. m buono.lit ambra,et carabe con vino. ìtem lejpe 
. tie de coagoliydnrmmavna^con vino: icoagoli fono 
^oucre il WMcellagmi, che fono in certe vefeiche appicate nel 
veleno, l'interiori de caurettu & lepri Ite radice della pai 
ma chrifl'heon vino. Quefte cofe de fapìenù rìmuù-, 
nano il veleno dal cuore. Conuengonfi al conferua* 
te % & al curare ùmilmente queìle conftttìoni: ho 
gran fede in quefla noflra còpofitxone femplice,ef- 
ficaciffima,& ficura. Recipe bolo armeno, dramme 
duc y terra figillata,coralli roff\ y dramma vna, fior- 
%a di cedro^zpdouaria,zajferano,dramma mez^a* 
Zucchero rofato di rofe roffe candito, oncie fei,ace- 
tofttà di cedro^onae d'wci,dalla con vino bianco 
acqua rofa fempre,& qualche volta vaggiugo ace 
to rojato vnpoco . Tmjfi farne pillole mettendo in 
luogo di zucchero rofato, roffe roffe, oncia mezza: 
facendo pillole con acetofa di cedro , quanto bafta. 
alcuni danno quelle compofuioni : Recipe Zucche 
ro rofato,tmfandali,diadraganti,oncie quattro,fo- 
glie (toro dieci,perle, iacinti,offo di cuore di ceruio, 
dramma vna. Item recipe perle, fcropulo vno>z&- 
pbiri,iacinti,fmcraldi, dramme due, terra figillata, 
grani tre,feta crudn m(^dramma f mezsa,fmeraU 
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digramma vna , manu feri fio rofato, quanto vuoi* 
acqua rofa , nella quale fi freghi pe7$i d'oro affai, 
quanto bafta. Ite acqua rofz^cchero bianco, Uh- 
i>ra vnajandali roj}i,& bianchi , coralli, rofe,jpo - ^ 
dio, drama mex^per le, dramma vna, iacinti, (ine- 
raldi,7affirì, ofjo di cuore di ceruio ,fcropulo vno . 
T^ota che tutte le cofe aromatiche fi conuengono 
nel conferuare,& nel curar e,maffime lefrefcbe y et Tilttc le 
le calde, eùandio benché non fi conuenghino al cai- macicheii 
do della febbre ^ciuegono al veleno di quella. Maffi cóuengo 1 
me temperandole in modo con le frefchc, che pendi 

no nei cÓ 

no in verfo il fresco, & molto più vi pendino Han- & 
te la caldezza di tempo,o compitone , 0 acuta {e irfcurajrc 
bre. item nota, che intra la urrà figliata , & bolo D J\ 
armeno è quejìa differentia,che ben che amenduifi tr ^ C £V* 
conuenghino a veleni, et almorbo , nientedimeno i armeno* 
fapienti adoperano più quella,ctye quello negC altri & ^ terra 
veleni*, ma nel veleno pefldenùale adoperano più fi S ilIiCa ; 
quefio, che quella , tutti saccordono , che negl'al- 
tri veleni, nulla è [opra la terra figdlata , majfime 
dandola -con vn poco 'di bolo armeno , & granelli di 
ginepri , & aceto annacquato fecondo l'ordine di 
Galeno % per die fubito ferra le vìe del petto^ in modo 
chel veleno non vi paffa, & getta il veleno per v* 
mito, ttiandio il veleno de folutiui . Coft dandola 
poi come innanx^ma innanzi il veleno è più ficura^ ri bolo ar 
Similmente tutti confsntono che al conferuartdeL Menò nel 
la pefle , & a medicarla il bolo armeno vince ogni '* £ eftc e 
altra cofa femplice , majfime con vino bianco, & J 1,0*55 
acquarofa, fecondo Cordine di Galeno, &Serapiq^ h Terra il 
ne* & yimanna^ i quali dicono bauer e eficrimah giliau. 
ì tato 
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tato nelle ptfilentie grandi effere con quelle gl'buQ 

del bo°lo C mmi f €licmem t°nfM mi -> & f anatl; 11 bolo arme 
Jrm^Qp! no fia roffo, & alquanto giallo, dilicato* e frangiti 
le. La ttrra figiUata fia vn poco rojfcggiante , 
dciu"errl agrctta , & afcìutta , alguflo vn poco vifeofa, ma 
tediata, non s'appicchi alle dita . Sappi che alcuna volta il 
° morbo comincia con fputo di [angue copiofo. In que 

Smorbo co fl° ca f° non fi d * ll 1)010 * ne altTCL C0 Ìf laC l Uale Yl ~ 

mmeiacò Aringa detto /angue velenofo , an^i s'aiuta a pur- 
minciacó gaye cM cofe pettorali, & traffi [angue d'amendue 
ipuro di ) e fafene fecondo la compleffione , & s'è molto fan- 
$5g fic *7 £ u i° no >dipoi della mediana. T^pn pretermettere le 
jnc ìcun, fifg a gi on ' t a digiuno, fa che tenga la /pugna al nafo 
Come fi fatica ' m acqua rofa,& aceto rofato , & con vino 
adoperi gonferò, & (beffo fe ne laui tutti i polft , e il vifo 9 
> Dotte fofpetti di farnetico, poni alla fronte qualche 
volta acqua rofa con aceto rofato : & fe non temi 
Quanto Jonnolcntia agiugnivn poco di canfora . Wonla- 
debba ef- /dar? profondare l' infermo nel fonno , batta bore 
ierc ìl dor fei,o cinque* ima di dì, & di notte: il dormire mol 
wir ?' to ritira iti veleno in dentro. L'appiccare le vento^ 
fe di drieto, & fare fregagioni^ legature aWefìre 
tnitày gioua al farnetico,^ alla fonnolentia . Item 
giouala foppofia di fapone duro con vn poco di fai 
gemmo, il poco dormire nel principio del male è 
vtile: ma non però tanta vigilia , che fi rifoluinogli 
Comc fi (piriti . La camera fia ef alata , &(peffo con aprire, 

para t)lcl & ano ^ are fi rinnu0Ul ^ arm : non v0 & 10 P er ° c ^ c 

mera. t'infermo fenta freddo • Tendi intorno al letto len- 
zuola bagnate in aceto , & fpargi dell'aceto anac- 
quato per le mura, & per lojpa^o : Empi la carne* 

radi 
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ra di pampani.canne, falci, rofe, citriuoli, & altre 
verdure, & fior i , er pomi odoriferi: fa profumi di ^ U del > 
fandali,& di rofe>& mortine, & canfora, & tre- rc7p ^ 

mntina>incenfo,buccie dicedro,fcor^e dimelagra mi. * 
ne, & buccie di mele con vn poco di garofano* & 
zafferano . Notafopra tutto, che muti aWinfcrmo 
ognifei bore i panni del doffo, cr Untola, & pro- 
fumale col profumo detto. Se puoi mutagli o^ni veri 
tiquattro bore letto , & camera , & innanzi lo rU 
metta nella camera di prima , purgala bene, et prò 
fumala, altrimenti il veflirejl lctto,& fbabitatio* 
ne continuamente fauelena Non voglio paffare con 
fileùo,che doue apparile caldera mufitata,e for 
teflomaco,^ intettine rimo f] e dà dolori: \afis, et 
Ioannitio dano bere vna volta acqua frefea in gran 
quantità . lo damper più ficurtà acqua d'orrofre- 
fiajibre tre, con zucchero , onde tre , & forfè fu^o 
dvn buono cocomero, libra meT^aMn mefcolato, 
con Recherò , oncia vna : Dipoi fugo di mela- 
rancia , 0 di melagrana , oncia vna , con %uccbe+ 
ro, dramma vna . Vnbuomo robuflo del paefe no- 
ftrofubitoche queflomorbo lo prefe fi mifjè invno «"E/Tempi* 
pelago d acqua frefea per ftatio di due hore,& fu notabile. 
liberato: ma è ejperientia faUaciffima. Forfè fareb- 
be più ficuro tener e braccia,^ gambe, & federe in 
acqua tiepida , la quale non toccaffi le parti del peU Veleno 
to y perche non fi debbano aprire quello, ne a quelle prefo «q| 
prouocare gl'bumori . QualcKvno in quefio cafo n,alc <U 
ha prefo veleni maffime di natura fredda , cr forfè™ m 
ancora di calda, & prima, opoi Triaca, 0 terra fi- £ 
gillata,co bolo armeno, & aceto anacquato, & fi- ne f 
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trilli cofe contro, i veleni , intra quali vno medico fu 
liberato: Tarmi cofa pericolo ftjfima . 

La cura per rirufia, Cap. I X . 

NOn appettare tanto, che appari fca enfiato, o 
bolla: ma fatta la purgatione, o flebotomia^ 
*> u " Uil 11 predo fatti innanzi tu a trarre fuori il vele- 
debbono . • r ement0 con C antarelle,o qualche altro 

fardoppo ' w f .. J ... , r 'ir i~ 

la medici rottor io di quelli, che di fattoti narrerò, al muf colo 
na. del braccio ritto fitto il gombito di drento,o vero do 
ue fi tocca il polfo,ma non in fui polfo, & fimilmen 
te fopra il tallone della gamba deflra , quattro dita 
; di drento, er fa vefeica, & apri, & tienla aperta * 

et fe apparifee feyio, &fela breuità del tempo, & 
incornino dita non t 9 impedì fee lordine, tra il (angue 
& purga , & poi poni fatta la purgazione, o alme- 
no fatta la flebotomia il rottorio dallato medeftmo 
fitto ilfegnofei dita . Sono alcuni , che fi confide- 
rebbono nel tempo, & farebbono i rtmedij, & pri- 
ma,& poi, & quafiinfieme con modo come potefjì- 
no, &forfenon errerebono. L'ordine moderno d'ai 
curii doue fipoteffi, è che purghi prima con argo- 
menti, poluere, flebotomia, medicina, & poi facci i 
rottori , etiam chefigno non appari fc a % come dicem- 
mo, ma più ficurtà è por prefio i rottori, & altre co 
fe appropriate, o apparifea ,onò, & fe apparifce 9 
facci in queflo modo, cioè: S'apparifce circa l'orec- 
chia, fubito poni nel collo di drieto dal lato medeft- 
mo. S'apparifie fitto l bracc\o,porii nelmufcolo di 
detto braccio , o vero doue fi tocca il polfo, ma non 
in fui polfi. S* apparifee nell'anguinaia , poni prejjb 
alia cauiglia, cioè fopra il tallone dal medefimo lato. 

Se 
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Se efcie altroue , poni /otto il male fei dita , 0 vna 
(panna, pure che non ponga in fui petto. Et fe viene 
nella gola dinanzi, poni dal lato , & di drìeto . Se 
viene di drietomn porre d'inanima di [ottone fan 
to vi flia > che facci vefcica , & aprila, & poi poni 
in fu la veJcicabituro,& foglie di cauolo. ltemvna 
fpugna intinta in quella decozione : Recipe camo- 
milla,bretonica,meliloto,fcabbiofa, manipulo vno, 
bolli m libbra me^a d'acqua , tanto che torni alla 
metà. Tienuela in fino al fine della cura,rinouando 
la, perche tira il veleno . 

Rottori femplici . Cap. X. 

IRottori fon que(li,vincitoffico, vitriuolo, fior di 
rame, noce rancida,cordumenij, ar fenico, calci- 
naviua, antifarmaco, flammula , calcina con fa 
pone da panni, baurac , herba lingua cane, fermeto 
con r anno, galb ano, cauda equina, euforbio,fterco di 
colombo, di fparuieri,d!oche,d 'anatre, naflurtio,ln 
maca viua, 0 pefìa con fua fcor%a, ranocchio fcorti* 
cato, & arroftito,calamento,puleggio,ceruino,ari* 
ftolochia, raffano,veruifco, centonodi, coflo, pepe* 
& pietra di fpugnamarina,flammula trita,ortica 9 
fenape, vitalba, mentaHro, fcabbiofa,canapa, ca- 
napacci, cantarelle, et fai gemmo, gr ano mafticato 9 
piretro, tuorlo d'vouo conmolto fale: la confolida 
maggiore, & la fcabbiofa trita tra duci faffi è mira* 
bile . I detti rottori fi pojfono , & debbonfi pretto 
porre come io di/fi, & forfè fnnilmentc in fui fe- 
gno : fecondo alcuni , quando non fi medicapcr al- 
tra via , la quale altra volta diremo . Con qucSl^ 
deferitone , che nelle perfine diligatefiyfino ip'm 

Di dolci 9 
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dolc\,& negl'altri i più forti: et che è più ficuro por 

gli fatto il fegno y che in fulfagno,o por ui [oprai più 

dolci, & di fatto i più forti • 
Di quante ragioni c la poftema. Cap. XI. 

IL qualfegnofi chiama poflema, & quando vie* 
ne innanzi alla febbre fignific a il cuore e/fere far 

Tinnir? te a cacciar da lun ^ ilveleno > & l* fdbre è al- 
vi ì\UM> Mora accidente delia polì ema, quando viene doppo 
bre,o dop è per il contrario. Quella poflema è di due genera- 
lo quello ti on i y ivnaèbolla, che fi chiama antrace, & car- 
che (igni- bunculoj'altracinfiatotcbefi chiamabubone , & 
grandula . La bolla communemente viene fuori de 
Bolle di gremuntorij,cioè acquaia quanto è più dilungi d<t 
tl U & C iffi" mem ^ ri P rincl P a ^ tant0 è meno pericolo fa . La ne- 
enificaco* raèpeffima di tutte. Nel fecondo luogo eia verde, 
}oro. nel ter%o la giallavel quarto la rqffa, et quanto più 
è arida tanto è peggiore . V infiato communemente 
viene ne gl y emuntorvj y cioè purgatori) de membri 
principali, che fono in fai luoghi, cioè doppo gl'orec 
chi, fatto Sbracciaceli* anguinaie : Il cerebroget 
ta il veleno doppo gl'orecchi, & nel collo : Il cuore 
fatto le braccia : Il fegato dall'anguinaie , o circa* 
Tnfiato è Terò l'infinto è, peggiore, che bolla, perche fignifica 
peggiore efferecorfo molto veleno a membri principali, & 
della boi- i'mfiato quanto più apprejfo è al cuor e, tanto è peg- 
* a • giore. La cura delle bolle,& dell'infilato è qua fi fimi 
le. Sono alcuni i quali quando fentono la doglia in- 
nanzi alla febbre è di lungi dal cuore , & fubito in- 
trai dolor e,e'l cuore fanno legature,& pongon co- 
fa fredde,& Jecche per ripercuotere: ma in fui do- 
lore pongono co fa caldei hurnide refi luti ue: jlU 

tri 
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tri fub\to che apparifce la poHema , & inficine vi 
pongono fipra,& difcojlo,come dicemmo, vento fe 9 
rottorij, dando fubito qutfia medicina. Recipe el 
leboro nero preparato , fina, cinamomo, dramma 
meT^ày diagridij , fcropulo me^gp: infondi in vino 
di melagrane, onde quattro, graccherò, oncia u 
dipoi cola, & priemi: & fiondo in infufione parec 
chi bore è medio. Dannola quando apparifce lapo ~ A 

a # j 1 rr i> ii / r Come fi 

sterna, prima che dorma , &• preparano l elleboro p rC p ar j i 0 
cofiydiuidendolo per lungo in pe^gi minuti: metton elleboro. 
lo in vna mela dolce,inuolta in ftoppe bagnate £ac 
qua rofa,& cuoconlo fitto la cenere calda: quando 
è cotto getton la mela>et ricuocon l'elleboro in vrial 
tra mela fimilmente: conferuono l'elleboro di per fe 
dal pomo . Et danno a robuftijjìmi elleboro con fua 
compagnia nel modo detto. ^Agl'altri danno fol del 
pomo fecondo . "Preparano la fcamonca cocendo in Come fi 
mela cotogna, 0 in pafta di farina d'orbo fatta con P re F atl ,a> 
vino di cotogne. Non ripruouo la regola di co fioro, iCàaioae * 
ma torno alla noflra . 
La regola del porre 1 rettori • Cap, XII. 

DOue non è modo di fanguinare con vento fe, 
& mignatte, & incendere il fegno , fi debba 
fecondo alcuni por vii fu,o di fitto, 0 inficme, 
de r onori detti, & di quegli che dirò nelle figlienti jsj on ^ 
compofitioni t & ponile dette co fife credi vi fiate- uenJo il 
po. Dipoi che hai tratto il fangue, & ripofato vn po batbierc , 
co rmfermo,o almeno data la medicina, & compiu a * 
ta la fua operazione . Et fi non hai in ordine il bar- ^£ 1 | 
biere dà la poluere, & fi non i\m,dà la medicina, c hc fi deb 
& fe non l'haipponi fen%a affrettare i 1 onori in fui fe ba fare. 

D 3 l no * 
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gno,& fuor del fegno , con diferetione come dìcem* 
rno. ^Ancora fe credi , che V 'infermo non affetti tem 
po , bauendo tu da purgare > & da porre i rottori 9 
purga infume , er poni rottori , & mai non ceffate 
di fare rimedi!, non ti confidando di fare col tempo. 
Guardati , che non ponga in fui fegno cofe in modo 
Che cofe fotùfa ,cr fìitiche, che ripercuota il velenoin den* 

n debbo- J * . r . 5 r ì i r r 

no porre tro - Toni cofe da trarre ,& rifoluere, le quali fono 
fai fegno, caldera temperale fe l'hai a continouare qualche 
volta^ alquanto con le cofe frefche y accio no l'infiam 
mi troppo, non però in modo y che riflringa. Non te- 
mere molto il duolo perche tira ti veleno alla pofle 
ma. Non voglio però fia ecceffiuo , perche maligne* 
rebbeil veleno, & febbre, & braccherebbe la na- 
Quamo tura. Ts{on faldare in tutto per arte fe non paffano 
tepo tre m€ f h & ripurgalo quando faldi. Vn noflro Fio* 
hpìTl**- reritino notaio in quella primauer a emendo da tal t 
pcrta,& ri Wdfe in modo rileuato, che non era differente da fa 
ferrando . ni> rifaldò in furia la piaga in capo di quaranta dì + 
Ja aua,nti on d e p CY \ m duoi giorni ,ma(jìme perche non'fi ripur 
il tcmj)o ^ quando riftrinfc . Sappi che chi perifee doppo il 
•mazza. y €ttmQ ^ p eri f ce p\ u p cr ma U cura, che per natu- 
ra di tal male. Sappi che polche l veleno è tanto cor 
fo alla polìema^che i membri principali fono alleg- 
geritile tu non tiri ben fuori continuamente, & ri 
tifichi, & purghi dentro , che l veleno della pofle- 
ma continuo più fi maligna , & doppo il miglior a- 
mento vapora in dentro,& vecide* Vero del conti 
nuo fortifica il cuore , flrignendo le fue v ie per di 
fuori, & dentro,vota fpeffo l'humore,purga,et rei 
tìfica il veleno della plaga. T^p ti fidare in vn pun* 

to 
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* o di lor miglioramento , muffirne fe non pajfa il fet- 
timo giorno . 

Rottori comporti , & impiaftri forti» 
Cap. XIII. 

IBjttori compofli , & forti da tirare il veleno in 
fuori, fono in molte maniere. Ts^arreronne moU 
ti,accioche ione non fi puo,o no fi conuiene l'v- 
no y fi facci l'altro. I{ecipe fichi, & ireos ; cioè barba 
digichero, & grano peflo,per egual parte . Quello % 
matura preflo , cr rompe. Item fermento con olio, 
& fate. Item pece.con vue paffute, cr mele . Item 
colombina con aceto. Item opoponaco con fermento 
& vue paffute. Item flerco di paffare con fugna di 
porco. Item vetro peflo con trementina. Item,fe no StcrcQ < 
fuffi fafìidiofo lo flerco humano vale a rompere, & * 
doppo la rottura aggiugnendo [opra midolla di pane buono a 
intinta in olio bollente. Item olio bollito con cenere* rompere. 
Item cantarelle dieci , vue pafjule, oncia vna , fer- 
mento ^oncia vna, & meT^a, fcabbiofa , herba lin- 
gua cane, con folida maggiore , antifarmaco , oncia 
vna, incorpora con olio di gigli , & fe vuoi più for* 
teaggiugni fole , colombina, ruta, dramme due. 
Item najiurcio con olio,& fale . Item orpimento , 
pepe, dramme due , fichi fecchi dieci : Fa impiaflro 
con mele quanto batta . Item baurach^ fale armo- 
niaco, fcabbiofa , antifarmaco , aglio , pepe , per 
egual parte: Fa impiaflro con fugo di fcabbiofa. Ite 
galbano,radice di gigli bianchi Jter co humano, con 
folida maggiore trita intra due faffi.Item fermento, 
onde quattro,fenapa,ruta,fcabbiofd, ajffentio, ma- 
mpulo vno,rad\ce disigli bianchi per la ter%a par* 
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te,vitriuolo,dramme due,cantarelle dieci, gallano, 
oncia vna , noci rancide tre , olio di gigli bianchi, 
quanto bafìa. Fa impiaftro cocendo in olio Imberbe, 
& le radici , & aggiugnendo l'altre cofe fecondo 
l'arte. Item cantarelle con olio di f apone. Item cene 
re di quercia Jvfano itintori,par te quattro, calci* 
na parte fei, mefcola , & foprapom /opra l'empia- 
ftro predetto. Ma fa quello impiaHro con olio d'vli 
ue nere, & è più forte fe detto olio bolle con la ce* 
nere. Item fermento, ortica, graffo di carne fecca, 
^ barba di maluanifco, malua per egual parte* Nota 
herbe^ dùnque herbe fi conuengono in ogni impiaflrò 
cóucngo \ n ^eiìo cafo 9 & ancorapcr bocca. Terche refìflo 
no in" o- no al veleno dentro, & fuori, & fono quafi tempe- 
stìi impia ran^cioèconfolida^Jcabbiofaiagrimonia^tetónicai 
Èho * &ariHolochia. 

Impiaft ri temperati". Cap. XII IL 
Sopradettirottori,& impiaflri fono molto forti 
a rompere[pretto, & tirare fuori il veleno : md 
non fi debbono continouare,percheinfiammereb 
bono troppo . Ma potrebbonfì più vfare doue non 
fuffi colore molto verdc,o roffo,o nero, & corrofio* 
ne che impigliajfi* K^arreronne alcuni più tempera 
ti, che fi conuengono piti doue temefjì di grande in- 
fiammatone . Recipe barba di maluamfco , oncxt 
dueyn capo digligli bianchi, farina di linfeme, on- 
cia vna , & meT^a : fa bollire in acqua commune* 
CtuCca tt ^ P c ^ a con fermento^ & f u £ na Pecchia, & poni 
ihtoui vn Ca Mo- Item crufca cioifemola s manipuli dua, cuoci 
poco tli i* nell'aceto. Item colombina con aceto, &olioro fato* 
fin*» Ite m farina d'orsg con Jugo^Q di brettonicaiO di con 
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folida. Item cipolla cotta con bituro , fichi feccbi a? Impiaftri 
giuntoti dipoi ,& fermento con olio di camomilla. d,ucr ^ 
Se bifogna adolcirla per cagione digran doglia y ag- 11 
pugnimela cotta,o maluauifco , & maina, & loro pcr mett ^ 
mucellagini , &fe bifogna più dolce i togli cipolla re fui ic- 
cotta,& mela cotta con bituro y & olio di camomil- g fl °_ » o 

/few malua,barba di maluauifco fcabbiofa, md g hlidul1 * 
vno,farina difìengreco^ farina dot%p, on- 
cia Vna. Fa bollire l 'herbe in acqua commune, & 
poi pefta t herbe, & con detta acqua infondi le fa* 
rine, & condifei congraffo digaUi?ia , & olio di ca- 
momilla , oncia vna , Zafferano , dnmma meTgd. 
QueHo è dilicatiffimo impiaflro . Item fcabbiofa 3 
pie colombino>cicorea,confolida minore. Coppo que 
(li, fi conmene impiaflro d'appio.di bretonica, &fa 
fina di orobo[ t con fughi de ìherbe fopr adette ,& 
triaca fecondo alcuni . Item 1* impiaflro di opopona 
co trito con pafjule. Item affa, tuta % et nitro con md 
le: qualche volta è fiato vtile vgnerc con triaca , et 
porre cipolla cotta,& malud cotta, alcuni pongon 
fiorranci con foglie pefle,con fugna, & malua: Md 
de fatti della triaca], dicono alcuni , eh e nòti fi deue 
porti fu,percbe manda il veleno dentro. 

Impiaftri temperatilìimi. Cap. X V» 

ET quando la bolld è molto nera , & cocente 
fopr a modo , & molto pretto impiglia corro- 
dendo, er dilatafi. Sappi che le cofe cheponi % 
debbono efitre ancora più temperatamente nelld 
caldc7gd % & fieno difeCcatiuc^on alquanto rinfre* 
fcamento > & refolutiue con caldera temperata , 
Verbi gratia t l(f 1 ipe , piantarne , galle cotte coti 
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aceto. Item lenti con pane mifchiato con ftacciatu- 
ra. Item melagrane agre , & di me7go fasore ta- 
riate in quattro parti y & cuoci in aceto tanto fi dif- 
foluino,poipefta y &poni. Conuienfi dal principio 
infmo alla declinatone. Quell'altro impiaftro fi con 
uiene innanzi aU'vlceratione fatta per tale bolla : 
"Recipe acacia,draganti y oppw y concede dimelagra 
ne, dramma vna , fiori di rijja y 0 vero verderame, 
i ufi] ni amo bianco ,fa impiaftro con vino , & [erba 
per v far e . Quando vedi fatta l'vlceratione y poni 
quefto y che difecca alquanto : I{ecipe efdra y con vi- 
r>-r r no,& rob di mcla?rane^& Cimili cofe. Habbicu- 
nette ra * c ' )e ' e P artl circunftantval fegnonon fi putrefac 
mor- cinOy difendile con bolo armeno, & acqua rofa y olio 
10 al Ce- rofato y & aceto ro fato, &c. Quando fi parte l'in- 
^' 10é fiammatione y & rimane l'vlceratione y poni impia- 
ftro di litargiro y & cofe conuenienti alle piaghe ma- 
ligne^ corofiuej cioè cofe che rinfrefehino, dìfec- 
chino y & ripcrcuotino,chcrìbo dette di (opra alcu- 
ne. Ma poni temperatamente , & ripurga dentro. 
Per mitigare il dolore circa lapoftema. 
Cap. XVI. 

QVetto capitolo di fopra s'intende delle bolle 
molto nere>& corofiuc,ma neWaltre y che no 
fono di tant'arfione procedi più tempera 
to nel ripercuotere. Se vuoi mitigar l' ardore ,et do- 
terebbe proceda parte del male y parte da rottori,o 
dall' incender e y poni intorno al fegno midolla di pa- 
ne frefeo , & caldo come e [eie del forno y intinto in 
vinoacetofoy ofugo di piwtagine. Item cuoci lenti 
con la midolla predetta in aceto , &poni, &jpejfo 

muta. 
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muta, & acciocbe no fi difecchi timpiaftro dì [libi- 
to fopr aponi foglie di piantaggine. Quando lieui lo 
bnpiaflrolaua con vino brufco^o aceto fo , poi poni 
farina d'orbo co mele.Sepre intendendo, che no pon 
ga dette cofe in fu la piagala intorno. Benché det* 
te cofe non ripercuotono molto , fecondo Vietro da 
Tofignano, & altri dotti, et pratichi, ma (ptngonó 
la caldeiga,et confortano il luogo, & co certo cal- 
do tèperato rifoluono: la piaga, che vi rimane, cura 
la con le cofe appartenenti alle piaghe corro fme, et 
velenofe . 

Per fare cadere la carne trifta dalla poftema* 
Cap. XVII. 
f~\ V arido vedi la piaga già mortificata , ordina 
\1 fubito, che la carne morta caggia . Recipe, 
branca or fina,barba di maluauifco,het 
bavinca> foglia di malua,oncia vna,cuoci> et pefla 
bene, & mefcola co fugna di porco no infilata , & 
bituro antico, et lafcia jlare tre dì. Voi cola, & prie 
nii % et agyugni alla colatura vn poco di cera,et ma 
Ilice , &ferba per vfare. Et acciocbe la pia^afe* 
ci crofia ragionatole, et gettila bene, vfato, che ha- 
rat il detto impiaflro vgnerai co bit uro, et olio. T^Ó 
tirare la crojlapfor^fche nocerejli forte, aletta 
chela natura la getti, aiutandola con le cofe predei 
te.Ma in quefio^me^^accio cheH veleno no rodi,et 
corra f le parti fané foccorri i queflo modo: intacca 
intorno alfegno ingiro la parte fina,che tocca il fc- 
gno,e intacca f cotinuata linea emulare, fopr aponi 
rna ventofagrandepertrardd profondo il fanguà 
velenofo,acciocht in dentro non ritorni « * 
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Permondificarela piaga. Cap. XVIII. 

ROtto chi è la poflema % & tratta la materia ve 
lenofa, poni cofeebe atterghino, & mondifi 
chino* Recipe farina rfor^o con mele, & vn 
poco difalc/opraponi foglie di cauolo. ltem forco - 
colla poluerixata y & mele per egnal parte , & fe 
lo vuoi più fon esprima cuoci il mele. Voi aggiugni 
la farcocoUa è co fa folenne fecondo Gentile da Fu - 
UgnOy&Tofignano. Imperoche mondifica ogni fe- 
rita,®* piaga fanguvnofa. Commendo ancora il dia- 
quilon . 

Per rigenerare la carne buona. Cap. XIX, 

QVando barai mondificato , accioebe fi rige- 
neri la carne buona, poni foglie di bajJìlicQ 
benpefìo. \tem % Recipe anteos, cent au- 
rea maggiore , pentatlon , confolida maggiore per 
egual parte,&fa acqua flillata per limbicco impri 
mauera,o vero fa fugo di qucfli, & lafciafarlapo 
futura. Voi aggiugni l'acqua vite, la quinta parte, 
CT ferba per vfare. Ver che queflo è mirabile a ri- 
generar là carne . ltem , gwua la barba dellasfo- 
dilo,cioè lappa cotta con feccia di vino, ltem Hm- 
piaflro fatto di curiandoli fr efebi con mele, & rue 
paffute . 

Dell'in taccare,fanguinare,& Incendere. 
Cap. XX. 

TVtta la cura predetta circa l fegno > che fi f a 
con rottorifemplici , & compofli come Gab- 
biamo narrata ,fi farebbe molto meglio fecon 
do tutti i dottori Italiani , nel modo che narrerò al 
prefitte, lafciando i rotton mdrieto $ & facendo in 

tal 
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tal modo . Toni i rottori difcoflo dal fegno , come M 
già dicemmo: ma infume in fui fegno poni ma ven , do deI 



tofa grande , {piccata laventofa, intaccala in più | a ghi Jn , 
/«ogfo co» rafoio,o lancetta, poi riponi la ventofa, dufh , o 
C<r con e/fa tira del fxngue . Quando non tira più , ***boii<; 
(picca , & fepuoi appica tre migniattc , & fpicca- 
t esponi galletti, o pippioni , o colombi aperti , per il 
mezzo del doffo caldi,? vno doppo l'altro . Voi fe- 
condo alcuni vgni con triaca , & lafcia vn poco ri- 
pofarc. .Alcuni in luogo di queflo.pelono il groppo- 
ne a vn gallo, & tolgono fapone alquanto bigio, on 
ce vna , oppio fcropulo mcxjo, & peflon bene, e*r 
confalina fanno vna foppoHa al gallo ,& tutto in- 
fierne pongono in fui fegno. Fatto quello, ricrea l'in 
fermo, & poi t 'incendi dolcemente, non dico con ce ° ro ' 
ra,ne con alio bollito,perche oppila,ma con oro af- \° Q ' * ^Jt 
focato,oariento,o ferro. VinSlrumetohabbia nella per iacea 
fommità vn piano tondo a forma d'vn quattrino Acre. 
groffo,nel me^o del piano fi a appuntato a forma 
di diamante baffo non molto acuto. Doppo t 'incen- 
dere vgni con bit uro, et cuopri con foglie di cauolo, 
& lafcia alquanto ripofare. Quello è molto meglio 
che fare con rottori, perche opera più prcflo,fpe- 
gne meglio il veleno, & lafcia migliore qualità nel 
membro. Doppo quello $ v fono le co f e in falla pia- 
ga , & intorno , le quali di fopra dicemmo douerfi 
vfarc doppo i rottori, & nel modo medeftmo. Mcu Come fi 
ni pettilcntiati non fanno altro fegno , che macchie debbono 
difangueperla pei fona come rofolia.Coftorc \ fi deb mcd,carc 
bono tenere in panni di grana caldi .guardargli dal \^q£ 
freddo . Torre loro due Jpugne grandi al doffo, & guc . 

reni. 




H 



6i Cohsic. di Marsilio 
reni, & petto, calde, tuffate nella decottione dime* 
liloto,camomiUa,& lenti,ben pr emute, (pefjò muta, 
te, a digiuno dà bere decottione di fichi feccbi, lenti, 
grana di tintori,& zafferano . 
Della cura fecondo gli Spaglinoli, & Cacciani» 
Cap. XXI. 
abbiamo trattato della cura fecondo l'inten 
rione de dottori Greci, Latinhe Earbari,maf- 
~jìme fecondo Vvfo de giuliani: bora tratte 
remo certe cofe fecondo l'vfo de Medici Spagnuoli 
eSr tatelani . Secondo co fioro fi fa fubito argomen- 
to, & fe abondafangue fi tr::be, dipoi il /angue , fe 
non abbonda danno altra medicina fecondo V buono- 
re peccante* Tongono da principio la pittima, & 
/atta qualche euacuatione almeno con argomento, 
attendono allapoflema. Secondo cofloro non fi deb 
he porre in fu la poflema cofe, che riardino , perche 
/anno lo fpafimo, accendono la febbre , & fanno il 
veleno più maligno, maffime fe la poflema è negli 
che n8 fi mmor jj a Ite m non fi debba porre da principio C9 
5» prènci- fe che maturino, &. macerino molto,perche inuifeo 
pio mani- no,oppilano,& piar e fanno, ribollono, & mando- 
ranti , oc no il veleno in dentro , ne etiandio porre co^f rei 
che nucc fa § ^onfi debbe porre con /pugna perche difecca, 
nno , ne ne con p annQ perche (erra i vapori in dentro: ma 

^fredde 0 con l* nx netta > & a f ci "tt a > 0 con /loppa fpecialmeri 
Docottio te di canape. Quefia decottione è familiare maffime 
ne ^ per- addicati, & ne gì 1 emuntorij . Recipe fior di camo 
font àììu mi ii a ^ mehloto, capei venero, bolli in acqua , tuffa 
Smunto- Mona, o /loppa, priemi, poni tiepida,o poco calda, 
ti). ; muta 4' bora in bora tanto che ri/blu^ o apra. Dopr 
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po l'apertura dal quinto in la , vfa cofe da matura- 
re, mondijicare,& rigenerare. In pi le bolle per 
romperle , fi pone ficur amente fcabbiofa ptfla , fo- 
la y o fugna di porco in/alata antica . Se la bolla è 
nera, o verde, & non è ne gì* emuntorij , aprila fu- ; J < • 
bito in più luoghi con lancetta, o rafoio , accio chel 0 Vcr j c 1 
veleno efca preflo , poi laua fpefjo con acqua infaU che lì deb 
ta, accioche non vi rimanga fanguerapprefo, ogan b * &rc . 
golofò, & appicca mignatte . Toi quando è rotta, 
& fuetenata dal quinto in la , poni da maturare, 
mondificare,e rigenerare . Dcbbafi Ce già non c etì 
molto tenera oltra quelle cofe , fubito da principio 
porre,noninfulfegno,ma fotto al fegno, fyetialmcn 
te fe è ne gì* emuntorij . Torre dico difcojlo fei dita 
dal fegno , vna ventofa grande poi con lancetta, o 
rajoio intaccare» Toi riporre ventofa per tirare 
/angue, onde due, o tre, o più, fecondo l bifogno,& 'tt 
la virtù . Guardati, che fei fegno è ne g£ emunto- Modo Jet 
rij tu non intacchi in fui fegno proprio , ne taglilo , 1 ,nuc "- 
ne troppo lo molcfli , beffeggiando ventofe, perche 
ftcrtjie lo frafimo : tironji molti h umori caldi , di- 
uentaui peggiore il veleno, & molti di quefio peri- 
fcono. Ala fc'l fegno e dall'orecchio^ nella golafm- 
tacca ai collo drieto,non fopra ma fotto gli (pondi* 
li del collo y o nelle [palle. Se è /otto lebraccia,intac 
ca di fotto dal lato , pendendo verfo il doffo . Se è 
nell'anguinaia, intacca nella cofcia,o drieto nel fe- 
dtre, & in qualunche di quefti cafi fa co fi . Toni ^S 0 1 1 
fei dita difcojlo dal fegno come dijfi la vètofa,& in- u^ c ^J^ 
taccando tira ti fangue,& vaper lo lungoinquat- & iuucca 
tro gradi , ponendo ventofe ^intaccando, e tirando re . 

il fan* 
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P r he fi ^ fa n & ue con vento f e > & con mignatte : ma in fui 
jn cete U 1 f e £ no P oni ^ A decottioni fopradetta per adolcire tem 
decorno- persamente , & rifoluere . Se puoi poni con ejja 
ne fui fc- qualche pietra da tirare il veleno, opolueri%ata y o 
gno con intera,che fono,fmeraldojacintOytopatio. Ture fe- 
pietra. condo alcuni di loro fi può porre in fui fegno mi- 

Ou"J fi g natte >^P 0l ^ ua ^ ev0 ^ a r ?ntofd,bcnchefiane 
può mct g^ emuntor ^ì non sformando molto , poUauarecon 
izxt fui fe acqua [alfa. Qucfìo fi fa quando il fegno è molto en~ 
pno veto fiatone di mal colore. Et quando è apcrto^dal quin- 
te ,o mi fo 'm la>maturare>&c,Ètfeladettadecottioneno 
guattc . j a effetto fitta \ n forma di doccia, Quando la pofle 
tna fa enfiato fmifurato fuori del conflitto. ^Alcuni 
doppol Per%o, taglione > forte per lungo del membro 
riguardando le vene , & arterie , & fel /angue 
vfiiffi troppo y riparano con fìoppa bagnata in tuor- 
lo d'vouo y & olio rofato , & non nell'albume per* 
che è freddo, &vifcofo* Et in quel tempo confor- 
tano l y infermo con cordiali dentro , & fuori . Ma 
\ più fauì intra loro non consentono quello taglio , 
giudicandolo di pericolo grandi/fimo , maffìmenegli 
emuntoriy Dal quinto in la, fe la febbre non è gran- 
fa i& fel fegno non è molto velenofo 3 &nero y o 
verde, & fe viene rottura, & fel corpo è ben pur- 
gatOyComincia con maturatiuiyma non prima . Ter 
maturare: Recipe barba di maluauifco, di gigli , di 
tUacampana 9 di cocomero afìninOycipoUaylibra me7^ 
%a,ficbi fecchigrajjiyventiyfeme di fiengreco, feme 
di linOiOncia vna, foglie di malua % et di maluauifco % 
branca or fina, herba violarla >manipulo*vno+ cuoci 
forte in acqua } pcfla frew.Se vuoi per i dilicati que- 
llo ma- 



Contr alia Peste. 6$ 

fio maturatilo più dolce, cola dette co fe cotte, & 
pelle, & primi. Voi aggmgni [ugna di porco fre- M nu "f i 
fcajiquefita^ colata t libbra vna,o quanto bada. l° t f* 
alcuni aggiungono lumache con la fcor^a ben pe- 
fte. Queftafi cernutene doueèla pelle molto denfit, 
come è neW anguinaie, &doppo gl'orecchi : ^Itri 
aggiungono fermento di pane graffò, onde due. o 
più , o menoper tirare , & rompere : Il che è più 
conueniente nelle bolle che negl'in fiati degl'emHn 
toru: Sono altri maturami più leggieri.cioc farina 
digrano y olio, & acqua, infieme bolliti tanto diuen 
tino tegnenti ,o con midolla di pane di crufea, & fi- 
chi fecchi graffi cotti infieme, & poi peHi. Tuoffi 
aggiugnere olio <(vliua,o di mandorle dolci , ofuà 
pia di porco frefea . Se talfugna fuffi infialata , & 
vecchia farebbe tale impiastro vtile a rompere le 
bolle dolcemente . incora fi può aggiugnere graffo 
digalinafrefco. S e con tale graffo, & fugna frefea, 
bituro frefco,olio violato, barbe di gigli cotte ,fifa 
impiaflro , & è grato , e maturatiuo per i dilicatu 
Quifli maturatiti, come diffi, fi fanno doppo le pur q u£(1o fi 
gationi,calata la febbre,& quando il fegnoèaper- fucino i 
to,& bene ifuelenito,dal quinto in la. Vói $v fono marurati- 
cofe da mondificare, poi da rigenerarle poi da fai- UI • 
dare. Se la bolla ènera,o verde,o corrofiua,z? non Sc '* bo1 - 

fianegl'emuntortjjntaccauifu profondamente con h 6 H% 
rafoio,o lancetta. Voi doccia con acqua infialata cai c Vfideb 
detta,pcrche ilfanguenò fi rappigli come dijfi. Voi ba fare. ' 
poni vetofa,o mignatte, o groppone di gallo pellato. 
alcuni pongono lumaca viua , altri ranocchio vi- 
uo . Quello fi può fare quando il fegno non è ne gli 

E emunto- 
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emuntortj. Voi fi può porre rottorio facile, quale po 
fi di [opra. Et anco quefto : Recipe tuorlo dvouo 
con poco fale, & non più forte rottorio per non ma 
Ugnare Li bolla: muta Jpe/fo il detto rottorio, fe con 
efjola bolla fi maligna , adopera la fcabbiofa fola 
tritalo fugna di porco vecchia infilatalo amendunx 
infieme* Sono alcuni rottori foniche wmfi debbo- 
no porre in fu gì* emuntorvj , ne doueègranfebbre 9 
& porgli folamente doue è meno fortUvon v aglio- 
nò. Recipe fichi fecchi crudi , & fermento. Itemfe 
quefto non vale , fanno queflo più forte pure con le 
conditioni dette: Recipe cantarelle trite bene,& la 
ter%a parte di fugna di porco. Toni in fu la bolla ma 
Ugnata tre,o quattro volte. Dicono i cerugichi que- 
llo effere molto jperimentato : quando lo vogliono 
fortificare aggiungono la quarta parte di fapone da 
panni: Il che nella bolla malignai & huomo di du- 
ra petle dicono far operamirabilcAtem vn altro f or 
Rottorio te per le boUe: Recipe poluere di vetro ben polueri 

\° T h \\* , ^ t0 ^ ncla m eV&> S ran0 P e fl° y 0 totflicato , oncia 
; c 0 c ' vnaytuorhdvouo^due^XafferanOidrammavnaytre 

mentina, oncia vna % mefcola bene , & poni fu con 

floppe monde: altri pongono calcina viua con fapo- 

Pcrchci nedapanrii. Ma perche quefli, & talirottori > che 

rettori fono ardenti & violenti (peffo fanno la po(lema,et 

forti, & ar la febbre p';u maligna , però è più ficura via innan* 

denti non ^ a l'vlceratione attendere* & che la materia non 

tfarc Ja torni m d entro > & ancora che la non fi facci arrab 
biare con quelle cofe acute, penalmente nelle com- 
pleffioniyO deboli, o molto colleriche, peròaqueHc 
int emioni è vtde porre impiaftro di Galeno foprx 

tutto 
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tutto il membro : Recipe piantatine ,lenti, pane di , [m 
crufcaper egual parte, cuoci in ac^ua tato torni fo- ^qI^o 
dolori fopral luogo* e? intorno per buono (patio. 
lAukenna aggiugnc le galle y dotte apparisce [angue 
fonile più che %r off o. Itcm a quello è ytilelimpia- 
flro di melagrane dolci, & forti, cotte in aceto , & 
acqua,fpetialmente dous apparifee materia foco fa*\ 
Dipoi eh* è quafi (penta iarfione fi conuiene Cimpia Q u £do fi 
ftro £v4uice?ina>di fichi yaffi^p affale, noci, farina conuiene 
d'orbo cotti infieme per maturare , & rompere, l'impj*- 
Voi fatto la rottura mondifica con fugo d'appio, di rtro<i ' AUÌ 
affini. o } di piantaggine, mei rofxto, farina, cotti con 
yn poco di trementina lanata. Voi fi falda fecondo Mondifi* 
l'ordine drU* altre piaghe.Tonfi intorno l'vnguento cat,ul * 
del bolo armeno, & olio rofato . alcuni da princi- 
pio per tirare forte, pongono nel mc?go demufcoli 
della gamba,o del br accio, o alle (palle ÌHherba flam 
mula trita. La quale facendo efeara , & vlceratio* 
ne tira a feglhumori de gi emuntorij , & de mem 
bti principali . Quello rimedio a robufli , & dono 
non è febbre è vtile^altroue no.^Alcuni fanno, il cau 
terio attuale in fulfegno con ferro affocato , il qua- 
le fi conuiene più a robufli , & doue non è gran feb 
bre . Ramondo dice, che la triaca, & bolo armena . . 
fingono da fe il veleno, & non lo t'irono a feiperò vfa y° * a 
dice non fi dieno per bocca dal fecondo, o dal tcr%a triaca , 8C 
in la,quando la materia è già fatta velenofa, & ag- bolo ar- 
giunta già al cuor e, s 'ella no è ben votalo corretta. mcn * « 
Item non vuole fi ponghmo mai in fui fegno , & 
vuole fi ponghino quando il fegno è fuori de gte- 
wuntorij, er innanzi alte%o d\ % & rio funi 9 ma gf* 

E x tornoi 
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torno. TuoJJi bene adoperare il bolo ancora dal fet- 
b n \o**x tmo m ^ uan ^° l a P ia Z a è fuelenata,rgnendo in- 
meno p*er torno. Si che conuicne innanzi al ter%o, prima che 
diienfiuo. fia la piaga velenofa. Et doppo il fettimo y quando è 
giafuelenita: Ma dico intorno intorno con olio rofa- 
to^aceto rofato , acqua rofa , per difendere il mem- 
bro. Habbiamo narrate le oppinioni degli Spagnuo 
li,& Catelani, con le correttioni £ JLrnaldo , & di 
ì\amondo, fìfici fìngulari . Vera cofa è che l{amon 
do è ioppmionc di non purgare con flebotomia, o 
medicina ,o vomito, quando la poftema è molto pie 
na,&inuelenita, cioè dal fecondo in la , accio chel 
veleno per tale mouimento no torni in dentro. Que 
Oppin io- fia oppinione mi pare da correggerla fecondo giaU 
ne di Mar tri, co fi, cioè che fi purghi fe bisognane modi detti, 
ilio circa €tìam d a if ccon i 0 \ n u : Ma d )e ) n e /f a purgazione 

CUU * s appicchi ventofe % & mignatte in fui fegno, &fot 
to,& difendafi il cuore di fuori con cordiali freddi, 
& finalmente di dentro. Et quetto ancora non fi di 
fcoHa dalla intensione del detto Ramondo. 
Della conferuationedi chi gouenia gl'in- 
fermi . Cap. XXII. 

Qualunque glìgouerna , oltre alle cofe dette 
dai principio al conferuare , cioè triaca , & 
pillole, & cofe fintili: Se non è molto po- 
uero di fangue,fe ne tragga alquanto della vena co- 
mune : Fatta buona purgaggione con dette pillole, 
drammavna y o almeno dramma mc7£a,è ville. Ti 
glia la poluere più volte , & medicina da morbati, 
&(lia il più difcoflo che può , maffime se digiuno . 
* r*pn IpeJJo Mab'miQni , & facci profumi di cofe 
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dette , non dimenticando mai la trementina . Torti 
in mano gran lumiera , o molta brada bene acce fa, 
& fumigante di buoni odori: Lauifi tutto con ace- 
to tiepido due volte il giorno da mattina , & fera : 
Mutifi i panni del doffo jfeJfo,et {peffògli profumi, 
majfime con incenfo,& tremetina,& ginepro ,mir 
^ to,fandali y rofe 7 & canfora, o ramarino, o aUorofi 
cofe fimili, tenga in mano melarancia cr vn ma%^ 
70 di ruta, o di querciuola, & di menta, & melifpt 
con mirto y & fiori fr efebi dinanzi . Stia ben purga 
to d'ogni fuperfluo cibo, cr humore. incora ti re- A 
plico quello falutifero odore: ^icqua rofa,aceto ro- f/^ceto 
fato,& con maluagia,& con%edouaria y o fcor%a di ro fato , & 
cedro. Sopra tuttofi laui fpejfo con que fio mani, cr maluagia 
vifo,& beane alquanto,^ tengane ma jpugna ba moIto **- 
gnataal nafo , legata in legno difrafjino, perche il {"" a ^ 1 * 
fr affino ba tanta potentia contrai veleno, che nef- 
funo animale velenofo s'accoftaallafuaombra,& 
fuo odore, & prima fi getterebbe nel fuoco , che fi 
accoHajfi a queflo . Tacci fj^effo fuochi grandi per 
tutta la cafa,maff\me ài cofe odorìfere ♦ Et non dica 
chi e liberato dal morbo vna volta non nepoffa più 
perire , perche vn nojlro Fiorentino in quejì'anno 
tre volte amorbò , le due volte fi liberò in tutto , la 
ter%a volta non potete liberarfi . incora in queflo 
anno nel mefe di Settembre io liberai vna donna dal ^ l 

1 ' r i r> IO di dui 

morbo,poi jendo fana come qualunche altra perfo- amorbatì 
na , conuersò con amorbati , & riammorbo doppo fanatiche 
giorni diciotto, & perì , non hauendo le medicine a diceuano 
tempo. ^/JunofifididcW & forte f*, 11 ™ P J 

thegf altri , perche il veleno vecide i forti cornei r [ rc# PIU 
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Perche li deboli, & quello veleno più offende quelli , che [o- 
robufh\& no fan^uigni, &róbufli. Tcrche hanno le vie del 
fani nò fi petto apertegli cuoremolto caldo, affai [angue cai- 
d^nclU doy&huniido. Vero la caldezza del cuore tira a[- 
loro n \* fo l aria tri tt a P er 1° vie larghe , cr tirafubito pri- 
gliardù. ma che fi temperi per via . La caldeT^a del [angue 
pretto piglia, & infiammafi/humidtta f libito fi pu 
tre[à, & conuertefi in detto veleno. Et come quan 
to più vino, & più potente v nel vafo,tanto più, & 
più potente aceto [a. Coft quanto piufangue,& pm 
potente è nel petto , tanto pin abbondante * & pia 
forte veleno diuenta,quando fi conuerte in veleno* 
& facilmente fi conuerte. Et per poco veleno , che 
fi pigli, batta al conuertire , perche fi [a di parte in 
parte,& poi tvnapartc conuerte i altra . incora 
vn poco faceto, o di fiele trafinuta difzporemolta 
* ~ r materia. T u eh c 7 ouerni l'in fermofiip picche quan- 

Oliato fìa . ' . $ - ' \ r r V-rf. 

-perico topiuglife propinquo di fangue,o piuj f imile di co- 
lo* pare- plejfionc, & convellanone , più porti pericolo di 
ti gemer contazione. Ter eh e da [aggetto fimile a [imile,age 
mrii l'vn uo [ m l m fi di ftende la qualità , come dafuocoin 
Ano. ^ a ^ a - m ac ^ t{a . tf ac q m m terra . quando 

due citare, o due corde fono in [u la medefima tem- 
Per uali P era > ^ MO'ÙMMto, & juono delivna rifonde nei 
vie entra l altra. Se tu mi dimandi per quali vie entra quello 
il veleno veleno, rifyondo, per t ut ti i pori del corpo, majfime 
pcftifero . p er i piti ap cr ti, & quando entra per bocca, & na- 
[o, crpolfiyOjfende pretto. Spezialmente trottando 
le vie aperte drento.gllmmori caldi,& humidi,et 
[ottili,& [e viene da huraori fimili,V con rinflueri 
tia di Marte. Ha quando viene per contrario mo* 

do, 
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do, &con influentia di Saturno fi dmoflrapmtar Quado il 
di • Molte volte fa lunga dimorane ne panni , & vc } c n<* 6 
dna la pelle della per fona, & rie communi,& ve £ c in p t a G ft r " 
ne di lungi dal cuore,& non pare che iuigraui,p(r no al j a 
che è poco vapore, & leggiere , & non ha quella pelle del 
contrarietà a P altre parti,cbc ha il cuore. Ma fubi- corpo.chc 
to , che naggiugne punto al cuore, offende manife- ™ ctto * ac 
blamente. Similmente il veleno del canerabbio* 
Jo , & altri veleni doppo lungo tempo dimoflrano 
lalorooffenfione. Finalmente tieni a mente, che la q u j co t g 
per fona tiene il veleno due me fi, le mura, & ferri, po tcn giù 
& legnami, fe non fi correggono con lauande , & la pcrion* 
profumi,& fuochi per tutta Tbabitatione, lo tengo il veleno, 
no vn anno. I panni /penalmente lanife non fi feio- & j)™** 
rinono, & fuffumigano jpe/fo,& lau\nfi,o ponghin *° fc 4 
fi alfuoco>& vento ,& fole , tengono il veleno più 
che tre anni Tu hai prouato,che vna caffa tiene l'o- 
dore d'vna melarancia muffata molti anni . Simil- 
mente la bambaggia dclmufeo. Sappi che la lana è La j Anl ^ 
nutrimento di queflo veleno , cornei olio del fuoco, proprio 
inmodo che non folamente lo confcrua , maetian- mitrimeli 
dio l'augumenta , & fortifica . Non fi debbe man* to <* cl vc - 
giare , 0 bere con vafi d'amorbati , ne toccare cofa lcno * 
che tocchino loro, debbe fi viuer lieto , perche la le- ^ . 
titia fortifica lo fiorito vitale . Viucre continente, c ffi c ^cia, 
&fobrio,percbelajobrietà,&continentiadelvi- & forza, 
uere è di tanto valore, che Socrate filofofo con qtte- fa 1* fo* 
fta fola fi conferuò in molte pefiilcntie efireme , che J> r,ct *.- ^ 
furono nella città dettene. Vero *AriHotele , x \^\^ 
& Galeno dicono, che i corpi puri fono tali, che louo p e# 
quaftè imponìbile fintino pefie & invero Jc la ftc. 
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fentono, almeno non ne perifcono . Due cofe ftngti* 
Smeraldo lm ^ ^ tr con f nmre : ^ ricebi lo fmerahdo per 

friai Pr ° bere,pcrtoccare,& per tenere in bocca,& al collo: 
Lq virtù del quale è tanta coirà i veleni, che ^iuen 
Borre, ciò ^ oarRa f tSy & Serapione di conobbe fé lcbotte,& 
C r ° pl ' tiri lo veggono caggiono loro gl'occhi >A poucri dò 
Rimedio H rafano fai uaticoy cioè radice faluatica vn poco 
per còler. vo l ta ,accioche non infiammi il [angue, che è di 
Ieri. 1 P ° tantavirtucontralveleno,cheì\afisdice, che l fu 
%o fa feoppiarc lo Jcorp'ione Je lo tocca. Le Diofcori 
unica Ì dediceycbecbifi laualemanicolfemefuopciìoa 
fa* prò. aceto, toccherà ferpenti,& notigli taceranno . Chi 
pnetà. trouajji Li pietra be%abar, bar ebbe il princ ipale m 
medio fopra tutti. Benché gl'antichi chiamino in Un 
Besahar g m Ter fica bc%abar,ogni cofa, la quii perfuapro 
pietra , & ^ ^ contrattone, & libera da veleni ; nientedi- 
SaiTfia men0 f econdo Serapione, & I{afis, principalmente 
la migho fi chiama be%ahar vna pietra, la quale re fide a tut- 
ti, tliveleni caldi,& freddi, & morfi & ferite vele- 
no fé, cr gioua pigliandola dentro, & ponendola di 
fuori, & portandola al collo, & mettendola in boc 
ca: La fua miniera è in Siria , & in India , & per 
tOricnte,è di tre colori, alcuna ègialletta > & fu- 
fca, alcuna tiene con quetto del verde, alcuna è bian 
ca, egialletta y cioèdi colore di vino biaco ben cbia 
ro: (fucila è l'ottima,& è leggicri,& dilicata,mol 
le,fen%a fapore,(plendida come lume. La prefa fua 
è grani dodici Serapione.&Rafis saccor dono, che 
s è fatta lper 'ientia,cbe la vince ogn altra medicina 
fempiice , & ancor le triache compofle . Hahamed 
dice fi metta mamUo,&fcolpifcajì inejja t\mma* 
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gine del fcorpione, quando la luna è in fior pione, et 
rifguardi^ la/cendente . Dipoi fi [ugelli con effa l'in 
cenfo quado la luna è in fcorpione. Imperò che det- 
to incenfo dandolo bere trito giouaa veleni come 
detta pietra . *Abdallabanarach dice, che vide det- 
ta pietra be%abar,& che vn figliuolo d' ^inamarì Ò? aned 
prepofio della legge compero quefla pietra, & det- f ™ c p Q r " 
te per prezzo il pala?$o di cordnba nel principio pC ro u 
dellaguerra. Serapione dice,che ducfonolepruoue pietra bt- 
di quefla pietra nelle beflie y oltra lepruoue , chefe iahar * 
ne fa neWbuomo V nache toccando con effalepuri 
te dello fcorpione gli leua lapotentia del pugnere. 
V altra che tritandola, & mettendola con acqua iti 
bocca a ferpi veleno fi fnbkogCvccide. 

Fuggi predo, tydì lungi, & corna tardi. 

Gap, N XXIII. 
0 t'ho ferbato nel fine del libro la dichiarationé 
delle regole principali in qucHa materia , cioè 
che tu fugga le conucrfxtioni,maffimc a digiuno t< 
& quando conucrfi y flia difcoHo dal compagno due 
braccia al menq,<& al luogo aperto,& quando è di 
fofpetto Hia ctwn più lun^i almeno fei braccia, <&\ 
allo fcoperto , &{a chcl vento non venga da lui 
inucrfo te. Intra te^e lui fix Iole, fuoco, odori ,0 veri 
tocche foffia inuerfo lui La menfa,& il letto,et luò 
gbiflrettii & molti fiati inficme fono di gran peri^ 
colo, incora ti dichiaro,the doue è procinto di ma 
ta,o càfe continuate multiplica la coKtagione.Soprd 
tutto fuggi dal luogo pcftilent'ule pretto,& dtlutt $ u * 
gh& torria tardi, Trcflo dico ip/o fatto, che appa- ^bba 
tijténo ì fe&ti dipette^ che fono Caria quando efiie gir pìefS 
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fuori del fuo naturale di tale luogo, pedendo in vtf 
fo caldo, & humido, & nebbie, & nugoli fpeffi, et 
poluerij, & venti groffi tiepidi , come è auenuto in 
quelli tempi preteriti, incora quando l'acque, & 
campi fumicano fprjfo, et rendono odore non buono, 
i pcjd non hanno buono fapore, & odore,& abon 
davo animali nati di putrej Unione, fungacci,& ber 
baccie puT^olenti , i frutti della terra , & animali 
mppidi, et cbeficorìferuono poco , i vini diuentono 
torbidi. Molti animali dì terra, & aria da effo luo- 
go fi dilungono: nafcono infermità di febbri tnufita 
te^e continue, nafcono furio) r e ^fallaci, con afanno di 
petto, cadimento di polfo,& farnetico^ orine tor 
bidè, fior tic amenti di palato , & d'inteftini , rofjo 
ri i*occhi,mignatte,v aiuoli, & rofolie.et Jconciatu 
re di donne affluire, & riffe rabbiofe,et guerre cru 
deli, miracoli di naiura,o di Dio. N eli anno innan- 
*ZÌ al proffxmo preterito, cioè, nell'anno 1 477. nelle 
Miracoli f e ft e ^ m tale, le reliquie di S. Tietro ^pofiolo, di 
T la* ucr nuouo tYOUat e inVolterra dimofìrorono tn vn mefe 
«, L lapc dieci flupendi miracoli , manifejli a tutto l popolo. 
ile . Ond*io predifji a più Fiorentini , credete a Marfilia 
Mirfilio Flcin °y che s y apparecchia eHrema tribulatione di 
predirtela guerra, & pefìe . Lipoi il feguentc aprile all'i 26. 
pcrte . nacque la crudeltà della feroce guerra più che mai 
fujji. Voi C^goflo nacque la ptfle , tale quale no fu 
già più di cent'anni. Quefl'ue fimili fonofegni dipc* 
lìe propinqua. Mi bora fuggi in prima , che fa il 
primo di dodìcimilia fegnati. Imperoche fé affretti ti 
to ne fa fegnati molti,ctiam fe tu non firaijegnato 
indetto lucgo , quando ti p^r i irai, farai f(>rjcjtgna+ 

to 
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topocopoi iper due modi,o perche già barai prefo 
qualche contazione dagì'amorbati, o perche ba- 
rai prefo la qualità di quell'aria, fi a poco, a poco t 
che ti farà fatta quafi familiare per qualche tempo % 
in modo che la natura non infurgerà contra a efia % 
ne e/fa contra la natura. Ma andando tu con effa ai- 
tarla aliena, fuggendo qua do barai prefa Cabrarli 
non ti farà più familiare la prima . Vero la natura 
infurgerà contra effa>et effa contra lanatura, onde 
nafee il morbo, incora ti dico , che fugga di lungU 
cioè t luogo, che ne per fonarne cofe di tale luogo per 
uenga a te, et fia in luogo doue non fi oda ne fuono^ 
ne romore alcuno del luogo amorbato, & the vi fia 
monti alti in mc7g$,cbe impedifch'mo il vapore ve 
lenofo,oper vento, che di la foff^o pure per dilata- 
tione,& amplificatone non vi aggiunga . Confide- Qua} 
rache'lluogodouefugginóficonuengacolpcftilen go fi deb 
teinmodo t che fiafimilcin caldo,freddo,fecco,hu bl clc gg* 
mido,nebbie,ploue,e veti. Tonti in luogo, che quan rc * 
do foffia vento caldo , humido, non ti venga dal 
luogo amorbato,& che le nebbie di detto luogo non 
fi dilatino infino a te,& che le pioue non fi muouino ' 
di la . Sappi che Cafccndente d'vna città,o cafiello 
amorbato fpeffo difende la pefìe in tutti i luoghi da 
principio fottopoflia quella,& che hanno confor- 
mità con detto afeendente. Tertio ti dico torna tar- p^jL ^ 
diyperche per poca infestione che rcfli , bafla a ma- Stornar 
cularefubito quelli i che per tempo fe ne fono futi u ifa 
alieni. Vero chi dopol fuggire fpi fio vìftta il luogo 
peflilente > incorre più pericolo , che chi vi fìa fer- 
mo ton cautela * Ter che malfopporta la natura il 
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nuouo,& fólto accidente,& oltra <]u elio, rimane 
la mala qualità per lungo tempo, come di fopra di- 
cemmo nelle mura Regnami, panni, &c. Inguanto 
«"«Turili * lla 1 mllti arìabaHa tremefi, il quale (patio 
Moo iluo è vna dette quarte dell' anno,m modo, che dotte nef 
,• h i appc fimo per tre mefi è amorbato l'aria s 'intende purga 
ititi . ta # 7> /<r c l )e fu cautiffimo del toccare l 'altre cofe, 
che tengono più il velenose l'aria, fi come le mu- 
ra della fornace tengono più il caldo , che le legna 
Ma vfando le purifi cationi altre volte dette, la per 
fona fi purifica in quattordici giorni. Vhabitaùone, 
U pe i rf r legnami,&c.inventvno,inpanniinvent'otto.In 
Sì? cole in <l«efli tempi tieni,& porta vafifeparati da bere,& 
. ■unto té ma^niare,& panni di letto.almeno lemuola,& fe 
poti puri no n puoi,laua almeno le dette cofe,o tu le profuma, 
nano . La caU alcatura, & pecunia t & ogni beflia,& maf- 
faritiati puoferbarcil veleno fc non fe molto cau- 
to. Conchiudendo preghiamo Iddio donatore della, 
vita, & riuelatore delle med, cine vere , & faluti- 
fere,che ci riuelli [ufficienti rimedij contra la pe/ìe, 
e? confermi il dono fuo vitale afua laude , & glo- 
ria . xAme n . 

Il fine del configlio di Marfilio Ficino. 
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CONSIGLIO DI TOMMASO 

DEL GARBO FIORENTINO, 
Contro la peftilcmla. 




X prima il più principile , & 
ficuro rimedio è fuggire dal Ino 
go doueè la peflilentia^ an- 
dare nel luogo douc è tarla fa- 
na^& non fuggire in luogo,cbe 
fta prejfo al luogo doue è la mo 
ria. Vero come dice ^Auicenna 
nel capitolo delle cagioni pcfìilentiali. Da lungi è da 
fuggire più tofto, che da prejfo , per cagione che Li 
peflilentia paffa di luogo in luogo per )l foffiare de 
ventU i quali portano i fumi corrotti dal luogo cor 
rotto al f ano. Et delle colui y che fugge eleggere luo 
go nel quale fia l'aria conforme a lui, e che saffomi 
gli a l'aria donde fi parte,& nella quale effo è na- 
turalmente allenato. Terò che la mutaùone dimoi 
te arie è cagione di molte , & varie infermità del 
nottro corpo, come chiaramente parlano i nostri au 
tori y & ancora noi medici continuamente prouia - 
mo. Nientedimeno quando la peflilentia è comin- 
ciata y & ènei principio del fuo accrefeimento nel 
luogo, fi può fugare come è dalla città al contado. 
Etfe propor tonalmente la peflilentia crefce y ft dèh 
he fuggire al luogo più longinquo/econdo l'approf- 
fimatione,chefarà la peflilentia al luogo doue farai 
fuggito. Non dimeno più fteuro è fuggire al luogo 
donde tu non t babbi a tramutar esperò che le tante 
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wutatwht oltre a Vejfete tedio fe , pojjono e fere e* ? 
gione di malitie di molte infermità, come apertami 
te fi vede. 

Chi fono quelli acni bifo^ni piu di fuggire, 
che a gl'alerte che più pericolo porcino. CI. 

IVrimi i quali è dì bifogno , & neceffità di fuggi* 
re, fono i fanciulli. &i Sanguigni, & i collerici. 
Et generalmete tutti quefìi. T ero come dice^ui 
cenale gl'altri autori:! corpi fangui^ni y ct i collerici 
fono più apparecchiati a riceuere l'aria corrotta, 
che gl'altri corpi d'altra compie ffione, cioè di flem- 
matici, et malinconici Voflo y ch'èil buon'ordine nel 
reggimento della loro ritagli può molto conferua- 
re dal pericolo della peflilentia^ . Del quale reggi* 
mento di vita incontinente diro, & qucHo può efje 
reaqueflitalimolto caro: incora può e/Jer e gio- 
vamelo a i corpi di coloro , che fono vft a ccittiui reg 
gimenti, e a cattiua vita % e a coloro y che hanno lun- 
ga infermitàydoè pletorici y che fono quell'oche ripie 
ni fono di cattila humori,& di molta humidità,et i 
giouànUet Intornimi quali vfono molto ilcoito,cioè 
atto carnale y & a corpi che molto fudono, corpe di* 
(e Avicenna . 

Chefuocofi dee fare. Cap. W« 

MU perche e non èpojfibile, che tutti gC bua 
mini fughino la peflilentia , & non è lecito 
lafciare i loro luoghi, & le città inhabitate, 
per quefli porrò il rcgimcnto.Iit in prima quando il 
tempo chumido fi debbe ordinare fuoco nel luogo 
clone tu habiti contìnuamente a tempo humido , & 
quando il tempo è caldo non fi debbe vfare UfuocQ 

conti* 
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contìnuo ♦ ma bafia folo v farlo per (patio di tempo, . 
tanto chel fuoco, che Vhuomo fa fu bafieuole & 
Efficiente a rifoluere , & a con fumar e i vapori , i 
quali fono nella cafa rinchiufi dallb umidità de ] Xa- 
ria lemti,imperò che Hmmidità meglio saccompx 
gna, et meglio è conforme col freddo ,che col caldo: 
Imperò che quando l'aria è fredda , & bumida ,ft 
debbe più contino uar e il fuoco, che quando Caria no 
è freddarne bumida: debbefi fare fuoco di buone le- 
gne.com' è di qutrcia,d* alloro, & di viti ginepri, et 
ólvUui, & di legne fode, & odorifere, & guarii fi 
Ibuomo da non fare fuoco di legne putride,o fradici 
& generalmente di tutte quelle legne dalle quali fi 
pojfino leuare cattiuì vapori, & debbefi guardare f**^ c j'. 
da fuoco fatto di carbonifero che ài quelli fi leua- | C(Tnc ma: 
no cattiuiffìmi vapori Et non fi debba ntffuno trop eie , & di 
po apprejfare al fuoco,ne anche troppo /lare da lun carboni c 
gì. Vero che'l troppo vfo del fuoco può commuo- CAttlU0 « 
nere gl y kumori,& accendere gli (foriti, adunque • 
debbe e/fere nelfhabitatione il fuoco temperato : in 
tempo bumido,nebulofo y ventofo, è ottimo . 

A chehora (ì debbe vfeue di cafa la mac- 4 
tina. Cap. III. 

D'Ebbe fi la mattina (lare in cafa, prima ci) e* 
fca fuori per gran {patio di tempo, col fuoco 
predetto. St fel tempo fuffx freddo y et no htt 
mido^ancora è buono il predetto fuoco . Et debbefi y 
la mattina tanto (lare in cafa, che 7 Jolcfta leuato 9 
& alquanto ribaldata l'aria, & rifoluti i vapori le 
nati dalla notte>fi che quelli,Ì prima,che se fca di c% 
fa,fieno in tutto rifoluti,& co fumati. Et Je il tempo 
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fu/fi caldo y cioè di fiate , fi debba in cafa tanto Rare, 
che il fole babbia rifoluti, & confumati i detti vapo 
ri della notte leuatl 

Di che fi debbe innaffiare la cafa, & 
rhuomo lauarii . 

ANcora fi debbe ogni dì innaffiare la cafa con 
aceto fortiffimo , & acqua rofata , & quan- 
h <do èil tempo delle rofefpargerne fpeffe vo/fe 
per cafa, & foglie di falci , & di Viti : & ogni dì 
^inoliare le predette cofe^& non lafciare le predet- 
te cofe putrefzre>iwpcrò che farebbe peffima putre 
f anione , & però fi vogliono quelle cofe (pe/fo rin- 
frefeare . incora fi debba f\>effo Ibuomo lunare 
Coni aceto , & con 1 acquar ofa , o vero confacelo 
foloyperò che non fi può fempre baucre l'acqua ro+ 
fa , & quejto fi vuole fare alle braccia , alle mani, 
grapolfi. 

Come fi debbono apprire le fineftre . . 

ANcora fi debbono tenere le fineftre cbiufe in 
fino a tanto-, chel fole habbia fatto la refolu 
tione de vapori . Et fefuffi poffibile.cbeper 
la finesìra entr affino i ra^gi del fole per conue- 
niete /patio, far ebbe buono a farlo y accio che fe ne/fu 
no vapore della notte fuffi neWhabitationc, per vir 
tu di quelli razzi del fole fi pojja rifoluere , dapoi 
quafi per tutto il dì , & la notte fi debbano tenere 
chiufe , & majfimamente quando foffia il vento , 
che fi chiama ^uflro , Ma quando traeffi.o regnaf 
fi il vento Settentrionale, fi concede ali 3 bora tener- 
le aperte, a^ww X 

Come 
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Come fi dee fare la fuffumigatlone , 
Cap. VI. 

LJL fuffumigatione è buona, & dabbefi fare co 
ìncenfo, & mirra,& con legno d y aloe y & buc- 
cìe di melagrane, & di melecotogne,& anco- 
ra con herbe difoaui odori . Terò che tutte queffe 
cofe ingenerano buoni vapori>& confumano, et cac 
ciano via i cattiui . Et maffìmamente quando nella 
cafa figenerano,& multiplieano mali odori Et ge- 
neralmente nel tempo bumido è buouo vfare le det 
te fuffumigationiy le quali per loro natura fono ap- 
propriate a cacciare , & rifoluere i cattiui vapori 9 
come di fopra è detto . 

Comerhuomo fi dee guardare da conuerfa- 
tione di troppa gente. Cap. VII. 

Clafcuna per fona fi debbe guardare da corner 
fattone di troppagente, quando lapeflilentia 
è nel luogo. Terò che glie dubbio y che fra mol 
ti non fieno di quelli , i quali hanno già riceuuta la 
infettione, & corruttione dell'aria, & quelli tali 
poffono appiccare la corruttione a corpi farà ♦ Et 
ancora fi debbe guardare deWhabitare, oflarene 9 
luoghi, opr e ffo a luoghi, né quali fono fepelliti i cor 
pi>& dentro alle camere doue fono , o fieno flati di 
proffxmo i corpi infettlcorrottl& infermi Et anco 
ra deli appreffarfi al luogo . Terò chél lor fiato è 
come veleno,et èfufficiente a corrompere l'aria del 
le camere : per la qualcofa coloro che vifìtano,per 
il fiatotfioè per tirare il fiato afe 3 o per madarlo fuq 
ri>tironóa toro Caria veleno fa/fe è infettarla qua- 
le ària cofi attratta^ affa al cuore, per la qual coJcl 

F avifitan* 
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a vi filanti >o a coloro,che fianno preffo, auiene di ri 
teucre la corruttiont,per la quale interviene morte 
repentina, ciò è fubitana. 

Rimedio a chi vfa,& vifita gPamorbati. 
Cap. Vili. 

INotai,confeJfori,parenti,e medici,che vfano co 
gl'amorbati, in prima che s entri ne luoghi doue 
fono gl'amorbati,fi debbono fare lefeneHre,& 
gl'vfci aprire, accio che nelle dette camere fi rimo- 
nti aria,& lauinfi le mani con aceto, & acqua ro- 
feni f a >& hr faccia , intorno alla bocca , & le nari 
Mitene 1 - del nafo . Et farebbe buono quando entrano nelle 
re in boc dette camere teneffmo in bocca alquanti garofani. 
ca. ^Ancora è buono, che innanzi ch'entrino in camera, 
magnino due fetuccie di pane intinto in bonijfimo vi 
no,& dipoi berci il vino : ancora fi potrebbe prende 
re d'alcuno buono confetto , o confettane : quando 
efeono fuori della camera fi rinfrefehino con aceto 9 
er acqua rofa,bagnado i polfi, come di fopra è det- 
to , & ancorai polfi , & le nari del nafo fi tocchino 
Spugnala jp € jf 0 con vna (pugna bagnata nell'aceto, la quale 
"alio 1U forti fempreinmano,efpeffol y odori. Etportiinboc 
IIUn0 " ca garofanuguardifi di fiare preffo all'infermo a fio 
muco digiuno,& magni vn poco di buona confettio 
Come fi ne: La confettane vuol' efferefrefea, & diclinantc 
debba far alla frigidità, fatta con acqua rofa , & con acqua di 
li confcc- m lifl a ,& di bugila, et di zucchero. Et pigli ogni 
fionc - mattina ma pillola in fui far del dì, et chi non potef- 
fi pigliare la pillola , pigli vn poco di triaca , quanto 
vna nocciuola per volta. Et fe volejfi bere alle voi- 
$e è bea vn poco di perfettiflìmo vino bianco. 

1 cibi 
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I cibi che fi debbono vfare per buono nutrì* 
mentOj&famràfono quefti. Cap. IX. I 

Quanto a cibi , che fi pigliano per nutricare il 
corpo, fi conviene considerare il tempo di pi- 
^ gliare i cibi y accio che la natura poffa fa- 
re buona digestione, accio che non rimanghino nello 
flomaco alcune fuper fluita cattiue y le quali fe rima* 
neffino non fmaltite^ne bene digeflite y fi potrebbono 
cor r opere. per la malitia dell' aria:& debbonfi eleg- 
gere cibi di buono nutrimento , er digeflibUi y buono 
pane, ben lieuito,& ftagionato : buoni vini,carne di 
vitella di late di buona pafìura, & di caflrone y & a 
tempo freddo y capponi y poUafiri,caurioli)lepri,flar- 
ne , fagiani , & vcceUini d'humida fuflan%a , & i 
piedi di caflrone , di vitella, e d'agnello ben cotti , 
meffl nell'aceto fono buoni, & fe alcuna volta fi ma Come fi 
gnaffe vn poco di carneinfalata y fi vuole magnare debba mi 
nel principio deldcfìnarc y o della cena : imperò che 8 nare 1* 
cofì fatte carne infilate , difeccono Inumidita , la- ^ rnc **** 
quale è nella bocca del flomaco ritenuta , & inci- 
tai' appetito : &l'vfo di quelle carni farebbe più 
fano , fe nell'aceto sint ignei fino in flambilo di fauo- p crc h c g 
re: Vero che tutte le cofe aceto fe , acerbette y agre- debbino 
Sic, fono ottime a v farle y però che quefle cotali co- vfare le co 
fc con fumano, & afeiugano i mali humori : ma con ^ ac « c °fc 
mene che aWvfo di quefle s' babbi riguardo alla qua ^ 
lità del tempo , & anche s' babbi rifpetto alla quali- c h c ' tcni , 
tà di coloro,che l'vfono>& alle loro coplcJJioni. Pe- po f 
rò che coloro.cn hano lo flomaco freddo y comehan 
no coloro che fono di frigida compie filone,®* ledo- ^ 
ne,chc hanno la matrice fredda , & coicora coloro* 

F x che 
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che fono magri, & difieccati, ne debbono vjare mi- 
nore quantità delle dette carni, che non fanno colo- 
ro >i quali fono graffi^ carnofi \& di calda copie f- 
fione % & coloro i quali hanno lo $tomaco % & Sfega- 
to caldo , mef colando nell'aceto vn poco di poluere 
di cinamomo* o altre Jpetiarie di temperata caldei 
%a%& muffirne di verno fono buone . 

De' pefei buoni. Cap. X. 

ITcfci vogliono e/fere di fiumi petrofi , correnti^ 
& chiari^ quanto più è il fiume petrofio,tanto 
fono migliori : i pefei i quali communemente fi 
truouano,e piglionfi nella città di Firenze, fono cat 
imi: ma molto meglio dì quelli pefei fono l'voua fre 
fche (perdute a tempo di fiate con l'agretto 9 & in 
luogo d'infialata vfifi capperinetti ben dal fiale con 
l ' aceto, ancor a ne'tepi caldi è buona vn poco di lat- 
tuga,& diborrana,ma non fiene mangi troppo , & 
migliore farebbe vn poco Uffa , però che nel bollire 
perde la malitia della fiua crudeTga . 

Chefcodellafidebbevfare. Cap. XI. 

Incora tutte le cofie cornmefiibili , fi come la 
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minettra,& l'altre cofe fi vogliono tempera 
tornente pigliar e ^quantunque èpoffibile , & 
debbefi guardare dalle minettre,& più gl' buomini 
ripieni \& fiopra tutto da fiera: a tempo caldo è buo 
na vfiare la bietola , & la borrana , & la ficodeUa 
del farro è buona , & brodetti fono ottimi con vn 
poco d'aceto, o d'agretto , e vuolfi vfiare fiopra tut- 
to meno fcodeìla % che per gl'altri tempi: & a tempo 
dittate è ottima fcodella la %ucca con l'agrefto , & 

quafi 
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qua fi tutte l'altre mineHre le quali communèmen- 
te fono in vfo y farebbono nociue a r farle . 
Che frutti fi debbono vfare. Cap. Xl t 

AKcora ogni generatone di frutti, dalle man 
dorle,o melagrane infuorì,ècattma, &le 
melagrane d'ogni fapore fono buone, però 
che le melagrane dolci fono cordiali, & quelle che 
s non fono dolci ftengono lafete y & confumono lem 
tiue humidità. rincora fi concedono lepererugihe 
cotte y dopo la fumtione di tutto l cibo , cioè dopol 
cibo,& voglionft magniare congVanici,& ancord 
alcuna volta fi vuole pigliare delle mele cotogne 
ben cotte dopo il cibo,però che aiutano digeflire,& 
tengono il corpo largo,ancora vna meTga peragra 
de } o vna picola cruda , dopo il cibo non può nuoce- 
re, però che agraua, epricme il cibo , & fallo anda 
re al fondo dello fiomaco,&que fio a color o,i qua- 
li fono vfi,&[auezzi per loro natura a frutti, però 
che aiutano padir e gt altri cibi. Ma fuori del definì 
re, & della cena Ivfo in tutto fi lafci ♦ 

Del formaggio. ^ Cap. XI IT. 
N cora tutte le maniere di formaggio fono cai 
tiue a vfare , faluo che dopo il cibo fi conce- 
de vn poco del dolce, o vero vn poco di mar- 
Tolino, però che fugella,e chiude la bocca dello (ló- 
fnaco , per la qual cofa impedifee, che da lo Homa- 
co non fi leuano i vapori, & fumi, i quali vadino al 
la tefla,zT nuochino alceruello.ma la troppa come 
fiione, et vfo di quello impedifee il reggimeto,e ragù 
ti* gl'human groffi , e cattiui nel fiomaco,i quali hu 
mori cofiragunati fono cagione di mala digefiione* 
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Che de gl'animali non fi magnino glìntc* 
riori. Cap. XI III. 

incora fi vuole guardare di non magnare tut 
tele cofe dentro deglanimali^faluocheilfe 
^gatOy e i granelli de polli,che a tempo freddo 
fono buoni) & di grandijfimo giouamento . 
Delle radici . Cap. X V. 

Ncora tutte le radici fono cattiue , fixluo che 
alcuna volta fi concede vn poco dir adice fot 
te dopo il cibo: imperò che l'vfo di quella in- 
fieme con g£ altri cibi dà eleuatione di vapori dal 
fondo dello ftomaco> & di ventofità 3 ma molto me 
glio v l'vfo di quella in tutto lafciare . 

De legumi . Cap. XVI. 

Ncora ciafchedunagencraticne* e ragione di 
legumi è cattiua , & è cagione d'offendere i 
nofiri cor peperò che in quelli multiplica mol 
ta ventofità . 

Delle fperierie- Csp. XVII, 
T^cnra tutte le fpetierie caldere quali accen 
dono gli Jpiriti , & fanno bollire gì* humori, 
maffimarnente la fiate ne corpi caldi^ <& gene 
ralmcnte ogni cibo caldo fa quelmedefimo, cioè nel 
tempo caldo fono molto nociue a corpi caldi, & pe- 
rò fi vogliano eleggere temperate , & declinati aU 
Perche fi la frigidità • In tutte quelle fpetierie , chesvfano 
-3bbc met fi vuole mettere vn poco di Zafferano : imperocht 
terc zaffe- q Ue U 0 letificali cuor e,& gli dà affai conforto y & 
raoo in o- h mì i mnte conforta e/i (piriti . Ma mettendone 

eiu torce-' „ t J „ °« *? , i. n - 

di fpetie. tro PP° nelle dette (pctierie , rifolue troppo gli Jpi* 
rie, riti 4 
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Della ruta. Cap- XVIII. 

Accora alcuna volta in tempo freddo , & 
nebuloso è molto buono la matina innan- 
zi al leuare del Sole vfare alcune foglie di 
ruta . i , htt-^irow 

Del fiere quando è buono a vfarlo. 
Cap. XIX. 

A Ne ora nella primauera,& nella fiate è buo- 
no vfart del fiere della capra acetofitojl qux 
le è molto buono aguardare i corpi dalla pe- 
Hilentia^ fi come ^iuicenna (penalmente parla di 
quello . 

Del vino che l'huomo debbe vfare» 
Cap. XX. 

IL vino che fi debbe vfare vuote fferebrufeo* ma 
d *vue mature , & rie non fia brufeo per effere ^ 
nato,al bacio 3 & effendo picolo è migliore , & iJ^ tti ^ 
più fano y pur chel vino fia faporito,& afeiutto, & batte il S# 
babbi perfetto odore ♦ Il vinogroffo è molto catti- le. 
no . Ma il migliore di tutti >& il più fano , fareb- 
be quello, che ha il colore fimilealle ciriegie, o ve- 
ro fimile al colore del vino delle melagrane : tvfo 
del vino dolce y etgroffo è cagione gener attua di mol 
tigroffi humori ì (& ancora il vinogrande y & poten 
te è cagione di molti mali, ft come fono l antraci, cioè Di ^ t g 
il male dell' a^uinaìa > & del morbo , & d'altri ma po fi deb* 
li , i quali lafcio . Et maffime offende nel tempo di ba bere U 
Siatecene corpi caldi : In tempo freddo di vernoè ycTtì2CCl ^ 
buono tvfo della maluagia,ma no è davfarlatrop- & la 
po : ancora vfando in detti tempi vn poco di ver* pimento 
naccia,o d'altri vini bianchi èbuono,& vuolfi fem duo. 
i . « F 4 pre 
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pre /?£ «ere i/w* fetta di pane arrofìito, e \n%uppatà 
m detto vino, & queflo è buono a vfare la mattina 
inna%i t che Ibuomo efca fuori* per riparare alla ma 
litia dell'aria corrotta: ancora ogni mattina, fe già 
non haueffi prefa la triaca y è buona a vfare la detta 
fetta del panenelvino y & affrettare bene il de firn 
re per infino alla digeflione compiuta. Et nel vinoni 
quale tu vfi col cibo, o vero a paflo , metti vn poco 
d'acqua y & quando fuori di paflo l'vfi y non fi vuole 
inacquare : La vernaccia , & la maluagia non fi 
vuole vfare ogni mattina , ma vnolfi trameTgart 
d'altri vini bianchi di quattro dì y in quattro dì\ Et 
migliore i l'vfo di queHi vini,maluagia y & vernac 
eia in tempo di grande humidità y freddo y & acquo 
fv y che in altro tempo . 

. Di purgarfi il corpo, & del trarre fangue, & 
rimedi) contro alla repletione. 
Cap. XXI. 

COnfegucntemcnte refìa a dire della repletio- 
ne del corpo humano . Ver la qual co fa fap 
pino coloro y i quali abondono y & moltiplico?ió 
nel fangue, che a loro è molto neceffaria la fleboto* 
mia, cioè il trarre del [angue y i quali fé hanno il fe- 
gato caldo + faccinfi trarre fangue della vena bafili 
ca y cioè delia vena del fegato dal lato ritto y & feno 
haueffino il fegato caldo , faccinfi trarre fangue del 
la vena mediana y cioè della vena del cuore di quel- 
lo medcfimo lato , & fe fuffino vfi a trarfi fangue 
d'altra vena, vadino dietro alla loro confuetudine. 
Et drbbcfi eleggere il tempo conuemente, & buono 
a $iò , cioè a Luna crefccnie, o vero a Luna pocó 
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tnancante,& a tempo, eh e l'aria fia chiara,& quie 
ta: della quantità del /angue il quale ft debba trar- 
rete ne vuole baùer e con figlio con valente, &pe 
rito medico. €t gl'altri a quali non è buono la flebo 
tomxa, fi vogliano purgare per altro modo , fi come 
fono le vacuationi con le medicine conforme alla lo 
ro natura, & quefto ancora col con figlio del buono, 
& valente medico , 0 vero con crìtteri appropriati 
alla materia ; Et fopra tutto guar din fi da mediane 
fortije quali b abbino a conturbare lo ftomaco. Quc 
Ho dico per color o,i quali non fono v fi a medicinar 
fi: Ma quetti, & tutti gl altri ficur amente poffono 
yfzre le pillole nel modo ,che di fotto diremo,impe- 
rò che quelle fono ficuriffime, & perfettijjime c'otro 
alla pefli lentia, incora Cvfo dicrifterifpejjò ùper 
fettiffimo, cr generalmente a tenere il ventre voto 
della feccia , & della mala Superfluità , & quello 
tenere largo, e difpofto a tutti i corpi è buono. €tfo 
pra tutto guardiji ognvno di non tener e il corpo ri 
pieno di vento fu à,contro alle quali fono molti rime 
dif. Et fappiate, chela ventofttà coftnel corpo rite- 
nuta , (pejfe volte è cagione di fare commouere gli 
humori a putredine, & è cagione la ventofttà di do- 
lori, fi comefpe/fo auuiene fotto i ditelli,& ne y luo- 
ghi dell'anche. T ero può venire nelle % dette parti al 
cuna enfiagione, et dare allhuomo materia di dubi- 
tare . £t tal volta diuenta l'enfiagione figrade, che 
fanel corpo detfhuomo infermità pcricolofe,e dub 
biofe, & è cagione d y altri dolori. Udunque ji deb- 
beciafeuno guardare da c\bi,i quali h abbino a ge- 
nerare ventofità , e vfare foUmtnte quelli , i quali 
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babbino per vfitati, buoni, con configlio di medici* 
o protettoli non nociui 

Dell ellcrcitio del corpo. Cap. XXII. 

Q Vanto ali effercitio del corpo y dico che vuol e 
effere temperato innanqal definare y & alla 
cena,& non debb'effere tale* checom- 
muouaglhuomin'uo igiouani alfudare,& maffme 
nella flaggion calda: al tempo freddo , <ùr humido 
vuole cjjere leffercitio forte , tanto che l'huomo co 
minci a fudarejna quando ha prefo il cibo fi ripofu 
Delle fregagioni delle parti cftreme. 
Cap» XXIII. 

LE fregagioni delle parti eflreme^ cioè delle 
bracciale gambe, fono vidi, imperò che ledet 
te fregagioni fono cagione , che le cattine fu* 
mofità efehinoper li pori della carne , e rifoluinfi : 
le quali fe dentro fi riteneffino , potrebbono effere 
cagione di mala febbre, fi come dicono , & chiara- 
mente morirono i noflri autori . ^Ancora è buono da 
mattina fare le dette fregagwni,quandolhuomofi 
lena del letto.E ancora fefra dìglivcnìffe dormito, 
vfare di fregar fi i polfi leggermente con la malua- 
gia,o vero con r emacia ,oconvn poco d'acqua ro- 
fa, & fe fuffìlarernaccia, ol 'acqua rofa tiepida, 
farebbe migliore , & più ville. Et quando il temp* 
fuffi caldo y cioè di fiate, fi vuole con le dette cofe me 
fcolare vn poco d'aceto . Et ancora vfare queSio , 
quando Ihuomo va a dormire è vtiliffimo, & anco 
ra fra di: ^Ancora a tempo di gran caldo far pittima 
al fegato con acqua d'indiuia, cioè di lattuga falua 
tic a, & con acqua rofa, accomandali roffi, & rofe 

vermiglie, 
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vermìglie* poluer\xate>einfufe nell'acque predet- 
te Imperoche infreddono, & fanno re(iften%a alla 
ebollitione del /angue , & quello è molto [ano a 
quelli , i quali hanno il fegato caldo $&a quelli , i 
quali hanno la natura di calda complc/fione. Et 
fipph che quefle cotali acque debbono 3 quando le 
vfial predetto modo y e/fere rn poto tiepidettef 
però che per quella caldezza fi fanno più penetra* 
tuie 

Del dormire,& vegliare. Cap, X X 1 1 1 1. 

Q'anto al fonno^ & alla vigilatione^ dico che 
l dormire di dl)è cattino majjimamete a quel 
li, i quali fono ripieni £ b umori ,& hanno 
humida la tefia * Ma molti fono, i quali fono aue%? 

a dormire y& fe no dormi/fino farebbe loro noia^ 
dico che quefii tali dormino meno>cbc non è per al» 
tro tempo loro confuetudine.é Et dopo deftnare noti 
dormino,fe non fono per lo meno flati due bore, ben 
che meglio farebbe aflenerfi dal fonno, imperò che 
il dormire di dì è cagione di riempire i noflri corpi 
di praue > & noàue humidità , & è cagione della 
diminutione , o vero fuffocatione del caldo natu- 
rale del nofìro corpo : Ma colóro , che hanno lo 
ftomaco freddo po/fono pia fteuramente dormi- 
re di dì , però che per quefto padifeono meglio it 
cibo. */ 

Dell'allegrezza della mente* Cap* XXV. 

Quanto alla letitia della mente , del pigliarft 
piaceri j & diletti) & flarc allegro dell'ani- 
m^mo i Dobbiamo fapcre,cbe ninna cofx è 
migliore di queftat ma i diletti >c piaceri fi vogliono 
l pigliare 
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pigliare con ordine : In prima non debbe ibuomo 
penfare nella morte, o vero bauer pajjìone di perfo 
na, di ncffuna cofa fi contritti,ma habbiafi il penfie. 
ro [opra di cofe d)letteuoli,epiaceuoli,&giocofe,et 
al tutto fi dee fuggire la malinconia^ non fi dcevft 
re con moltitudine di genti,& debbefi vfare in bel- 
le niaggioni , & in belli giardini nel tempo da ciò, 
ne quali fieno herbe di buoni odori,et viti,& falci, 
& marinamente quando le viti fiorifcono-Ma non 
fi vuole ne detti orti Bare troppo a notte, ne trop- 
po di notte tiare all'aria , imperò che l'aria della 
notte è molto più foretto fa, eh e quella del dì, e deb 
befifehifare l'vfan%a delle per forte feminaccwle, 
cioè che molto radino dietro a (emine, & con perfo 
ne eluppolofe , cioè f coturnate , & con perfine eb- 
bre, & golojetmanon fi dee patire lafete, ma bere 
temperatamente,corne dtfopra è detto . Et vdendo 
canti di melodia è buono , & vfare con perfone pia 
ceuoli è ancora buono. Tutte le letitie nel tempo pre 
detto fono buone, Vieton fi i diletti de' bagni,di f?«« 
fe d'ogni ragione . rincora molto conforta il cuore 
a guardare l'oro ,& l'arknto, & cofe pretiofe , 
chi può . 

Del pomo, o vero palla , che fi debbe porrate 
in mano per odorarla. Cap. XXVI. 

T 7\£ mano fi r or ebbe portare vn pomo fatto di 
1 più (petierie,& chiamafi Tomo di laudano y è [ar- 
tificiato, fatto, & compollo comeho dettodipiu 
ffstierié, & molto conforta ileerebro , molti fre- 
tùìj&nno la ricettai & laf\>ugna con l aceto. 

Giulcbbo 
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Giulebbo cliec da vfare quando è eran caldo. 
Cap. X X V f I. 

ANcora nel tempo caldo, & ne di caniculari 
quando è il Sole in Leone, & quando è il cai 
do fmifurato contro al debito modo è-, buono 
a vfare que fio giulebbo, & vuolfenc torre vna par 
te,& due d'acqua fredda, o vero d'acqua cotta fan 
%a or%o. ftgiqfcbbo èq^eflo : Togli Recherò bian 
€0,acqua t £ ind{uia>acqua di buglojja , che volgar- 
mentefi chiama [lingua bouina,acqua di mclijfa, la- 
quale herba chiamano i volgari cedraria, & pro- 
fio ha odore di cederno y & la fua foglia famiglia 
molto i ortica, falno che quella tha pìu tonda,vinq 
di melagrane : Siano di tutte quefle acque le parti 
eguali con vino,poco d'aceto : Il Recherò fta qua 
to bifagna , fecondo che lo vuoi dolce, & fecondo il 
vuole chi l'ha a vfare • 

Virtù infinite delle pillole, che fono appro- 
priate al tempo di peftilentfa.CXX Vili. 

Q Velie pillole fono ottimeapreferuarel'huo^ 
mo dalla peftdentia,& fono prouate,etmol 
to commendate, & fono fcn%a guardia. 
€t la irititulatione,& defcrittioned'effefiXvillole 
gloriofe di Giouanni Damafccno , le quali maraui* 
gliofamente preferuano i corpi dalla peflilentia , & 
d'apoftemationi di febbre, & da tutte l'infermità 
del cuore,& hanno a vietare , & operare l'incanu- 
tire dell' huomo, & fimile l'inuecchiare,w produ - 
cam allegre^, & gaudio. Et fortificano l'intel- 
letto dellhuomo,& preferuano lamemoria.confcr 
nano il vedere, il cuore,loftomaco,& nettano gl\n 

tenori 
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teriofi di tutte le fuper fluita corrotte, er preferit- 
ilo colui che Vvfa da molte maligne infermità:St mi 
rabilmcnte adoperano contro al catarro , il quale 
nel corpo deltbuomofujjì amicato , o fuffi di nuono 
venuto: & nettono il petto, & mandono via il do 
lore delle cofcie,& prolungano la vita delihuomo, 
li quale alcuna volta per gran quantità d'humorifi 
abreuia. Et poffonfi pigliare innanci al c\bo,<& dop- 
poil cibo, ma meglio è che fi piglino quando ìhuo- 
tno va a dormire, o vero la mattina per tempo . Ut 
figliacene, o vna,o dua,o tre,o cinque , fecondo il 
tempora for%a,e ilbifogno d'i chi le piglia, & fe con 
do ilbifogno, che ha di votarfi,chiivfa. Etfeaue- 
tiiflìyche vot affino il ventre di buoni bumori, niente- 
dimeno fanno dentro grandiffimogiouamtnto. Ve* 
rò che jpandono il lor fumo per tutto* l corpo , pur- 
gando ilfangue,& l* altre malitie, & a tempo di pe 
Slilentiaognidì fenepuo pigliar e, fecondo lafliticbi 
tà del corpo. 

Lancetta è quefta, togli* 

betonica oncia metga • 

Timpinella,coc fclbaflrella oncia me7$a , 
Carne ór ics, cioè querciuola oncia vna . 
yirra eletta oncia met^a. 

.Aloe fatico oncia vna,emezza. 

Zafferano oncia mexga . 

Bolo armeno oncia met^a. 

Tutte le dette eofe fi vogliano peftare , e flaccia 
re mmutifjìme > & viotte in poluerc farne pil* 

Me* 

Secreto, 
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Sccreto,& rimedio contro la pefte, prouato 
in diuerfe peftileor'e da moki huomini gran- 
di, & illuftri, &ral:ri, che fi preferuorno dal 
morbo fani mediante tal rimedio : quale hab- 
biamopoftoqui abeneficio vniuerfale. 

Viglia vn pex^p di quattro, o cinque oncie £ ar~ 
fenico crift all'ino bello, & ben netto,groffo vn dito, 
& mutilo in vno fachettino di %gndaio ,o erme fino 
cremefino,& pondo fui cuore Jòpra la camicia y o 
vero fu la carne y perche non tipuo nuocerei & di- 
cono bauer proprietà occulta a refiftere alla pefte, 
& quelli, che nelle grandifjìme peflilentie ibanno 
portato, tutti fi fono preferuati dalmate . 

Ricetta di Maeftro Mingo da Faenza Me- 
dico finguIarecTvna poluere da pigliarli im- 
mediate, chel'huomo fi fendili febbre» oha- 
uelTì fofpetto di non edere incorfo nella infet- 
tione pcftilentiale > & non potendo cofi imme- 
diate, almeno infra fei hore dipoi ti faràprefa 
la febbte , & non efTendo febbre di peftc nou 
può nuocere. 

Recipe dittamo bianco,corno di cervio arJo,bolo 
armeno, fandali roJJi,tormentilla, e canfora. 

Di ciaf cuna per egual parte, & pcfta fottilmen- 
mente,poi la de pigliare in queflo modo, togli dra- 
me dua della detta poluere, & tre oncie d'acqua 
d'indiuh con tanta triaca quanto è vna faua . 



Ricetta 



Ricetta d'vn bttouaro fatta nello ftudia 

di Bologna. 

RUcipe vrivouo>& caua la chiara per vno bn 
co dì fopra, & empì il detto vouo di zafferà 
no intero, & fallo cuocere in fu le brace tan 
to cbelgufcio fia nero^dipoi pefla detto vouo con il 
gufeio tanto che fta ben fattile . 

Recipe fenapa bianca tanto quanto pefa l'vouo 
col zafferano peflo ^peflafi diperfe,finochefia 
ben pejia , & dipoi fi pejia con ìvouo tanto fta be- 
ne incorporata . 

Recipe vn quarto di tormentila , vn quarto d\ 
dittamoyvn quinto di noce vomita , pefiafi infieme r 
<Ùrfa\]\vn corpo di tutte quefletre coje. 

Dipoi piglia tanta triaca quato p e fono tutte que 
fte cofe, & incorpora infume $ & fari fatto latto* 
uaro,& piglia fi cofi. 

Quado vno fi fentiffi amalato.ne pigli ta^to quan* 
to pefa vno ducato innanzi babbi tenuto il male 24* 
bore : fe è venuto con febbre calda s'incorpora con 
acqua di piantatine tanta quanto è vn quarto di bic 
ih ere : fe farà venuto con freddo s'incorpora con 
tanto vino bianco : chi non fuffi malato pigliandone 
ogni mattina quanto è vno ceceri conferua dalla 
infettione, er mafjìme hauendo foretto ♦ 
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EPISTOLA DEL DOTTISSIMO 
Manardo da Ferrara, 

Nella quale infegna con bell'ordine il vero 
" modo di preferuarfi, Sccurarfi dalla pe- 
lle, con molti valorofi medica- 
menci da lui prouati. 

Tradotta di Latino in lingua Tofeana, daM, 
T^Jccolò Loren^ini Medico Tolitiano, 

A' CANDIDI LETTORI. 

H i cerca per quato può di gio- 
uare aH'vniuerfale, pare a me 
chenó meriti biafimo alcuno, 
benché non ne riufeiflcro gli 
effctti,che lo moflèro a ciò fare; 
Et però fendendo io in quanta confufione, & 
calamità fi truoua oggi la pouera Veneria , & 
altri luoghi, per la peflìma influenza della pc* 
Ile, &temcndo,che > l fimilc per i noftri pecca- 
ti non auuenga anoi,fela bontà di Dio non et 
aiuta : per non hauere cofa di mia inuentionc 
da mettere in campo, ho tradotto di Latino in 
volgare vna bellillìma Epiftola del famofo Ma 
nardo Ferrarefe, & vn configlio fcritto in pen 
na, che già gran tempo fatrouai in Roma in 
vna molto celebrata Libraria, affinchè in ogni 
mal cafo poflaciafcuno canai ne nó poca vtili- 
tà circa il pre£èruarfi,& curarfi dalla pefte:& p 
che non altro m'ha molTo,che vn'ardente de- 
fiderio digiouare al prollimo, ipero che per 

C voftra 
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voftra cortcfia non mancarete dcfendermf f 
quando pur alcuno volefle malignamente ao 
cufarmi d'ambinone. Iddio tutti vi conferui 
iani,&in fua grada. Di Firenze, li 19. Otto- 
bre . 1576* 
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da Ferrara, 



^ cora cVio fappia , che molti 
hanno trattato drffufamente y nonfo 
lo y come l'huomo debba preftruarft 
dalla pefle>ma curar fi ancora quan» 
do già è venuta y & che è difficile no 
poco trottar cocche da altri non fieno (latefcritte, 
& efendo fiate ferine coptamente èfuperfltto re- 
plicarle : Nondimeno per compiacere a voi,al qua 
le fon tanto obligato, mi fonmeffo a fcriuere > inge- 
gnandomi fe non connouità dicofe y almenocon cer- 
tafactlità y breuità y & ordine fatisfarealvottro defi 
dcrio, co aggiugnerui alcuni remedi) da me offerua 
ti negl'antichi ^tutori, & fpeffe volte con felice fuc 
ceffo approuatiy & de quali forfi appreffo imodet 
ni fcrittori non è fatta mem'tone : Lafciando adun- 
que le parole+cominc'iaremo dalla preferuatione, co 
me da parte più nobile y & necejfaria , la quale con- 
fifie principalmente in due capi , cioè in fare che il 

corpo 
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<orpo fi renda avo, arefislere al male, & che ta- 
cente fi renda debile a far la fua imprcffione • Il 
primo fi conseguirà col tener purgato , & robora- 
to il corpo.fi terrà purgato , lutandone gli humori 
fuperflui, & prouedendo che di nuouo non fc gene- 
ri degl'altri : Si cauano del corpo con diuerfi aiu- 
ti, come dire con aprire la vena , con medicine atte 
a purgare non folopcr il ventre, ma per le vie del- 
l'orina, cofeffercitio, col fudore , con la regola della 
vita molto parca , & col tener il corpo iranfpira- 

Il fangue fi ha da cauare per la vena di me^xp Co no lì ti. 
nel braccio de iìro a coloro, che fon filiti cauarfe- tenghiao 
lo, & tante volte , quante è confueto loro , & chi c l uei iumi 
non fuolecauarfelo,fe lo cani prima, che vada do- *^ui * 
ueèUpefte, & benché non vi fi trouaffe , faccia- che Tana- 
fiinognimoda trar fangue quanto più preflofarà cura luole 
fojjibile, non in molta coppia , ma proportionato al cacciare 
lacomplejfione, alle forxe , e alt abondan%a di effo f uor * j n * 
/àngue, & alla confuetudme , hauendo fempre con ^ cr 
fideratione di ùoterne cauare dell'altro quante voi- ^«Ingu* 
te la necejfitàftrignefle. & chel male cominciale ttifsimi 
a dar trauagiio • meati del 

Sono alcuni, che fi fanno aprire la vena ogni Lu- la pcl * e \ 
na vna volta Ufi iandone vfeire poca quantità , il 
che nonbiafimo ne corpi affai fanguigrù) & che fo- 
no vfati cauarfene fpeffo . 

Dopo il fangue , jv Jarà di verno , piglifi per tre 
giorni continui all'alba oncia vna , e me^a dio fi- 
mele , mefcolatocon once tre d'acqua di tettonica, 
4 nella quale fia bollita della Lcttomca . 

. G 1 S§ 
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Se farà di flate,in cambio dofimele fi piglilo filop- 
po aceto fofemplice, mefcolato con acqua , o decot 

tionc di cicorea . 

Il quarto giorno, fi purghino gli bumori,cbepec 

cano, con qualche Uggier medicamento , come fa- 
ria quefio : Recipe aloe lattato , agarico preparato, 
anafcropuLo vno : rabarbaro , grani 1 3 . diagridij, 
grani sforma pillole numero 5. con acqua di betto 
riica, & fi piglino qualche bora auanti giorno . et 
Antidoto f e a i amo p er p 0ca pràtica non conofceffe quali hu* 

hi \uo- ìnori fondano nel corpo, pigli vna dramma,o quat 
codi trii trofcropuli di pillole aggregaùue. 
ca. il quinto giorno all'alba faria bene pigliare vns 

Ruta fai- dramma di ottima triaca: Ma perche a tempi noflri 
* àticl d £ non è buona , & non fa ì marauigliofi effetti , che 
captarla ! g'àfoleua : in luogo deffa vferei il doppio più , cioè 
da chi ca- due dramme dell'in fra ferino noHro Antidoto : 
praline Recipe fangue fecco di anitra mafchio,&di ani- 
* aa chi tra femina,dioca,e di capretto, ruta faluatica, fe~ 
Lauancfc, di finocchio, di corninoci 'aneto, di napifaluati- 
SSifst- chi, & incetto di queSli fi pigli femi di rape ordi- 
no vaio- narie, anadrame tre, radice di gentiana, trifoglio, 
ire contro fquinanto, incenfo, rofefecche, ana dramme quat* 
la pcfte. tf0 ^ p e p e l\ anco ,pepe lungo,cofìo,valeriana,anifi, 
; cinamomo, ana dramme due, mirra, (piconardo, 
chiamati ana dramme fei , belgioino, affaro , armomaco, ana 
«agoni, o dramme tre, maiorana, agarico, anadrammedue, 
nauoni . c arpob al f amo, grani numero 10. radice di giglio a- 
Scjuinan- ^ urro ^ a jf era no, rapontico f gcngeuo , marne , ana 
Sfico odo dramma vna,flecade,dramme cinqui : facciajfi fot 
fatot tiliffmapoluere di tutte le predette co fe,& co fuift* 

dente 
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<ient e quantità di mele eletto, fi riduca in forma di 
lattouaro,conferuandolo comevn pretiofiffimo tefo 
ro in vafo d'argento ben pulito, cr quefìo non fola- ch j noè 
mente farà vtìle per la pette.ma ancora contra tut ha p ar ^ ca 
ti gì' altri veleni , & a morfi di veleno fi ferpenti . to fi leru* 
Itfeflo giorno piglifi vna dramma della feguen- dei vetro. 
te no&ra poluere mefcolata con buono, & odorife- . P° lucrc 

S . y# • \ r j- • dell aiUO« 

ro vino. Recipe tormentili a,aoe radice di vero cm rc ^ 
qu e foglio , femi di cedro], femi di cardo fanto , ana 
parte eguale, fanne poluere . 

il fello giorno fi mangino ducnoci,due fichi fec^ 
obi, venti foglie di ruta con vn poco di fale . 

Il feguente fi mangi dell' berba chiamata ver' 
iena. ; 1 • 

Vottauo fi pigli vna dramma di poluere di byp Hyppcri* 
pericon, mefcolata con buono vino . con , cioc 

L'altro fi piglino quattro fcropuli delle vere pil* perforati* 
Iole di Bluffo fatte in quella forma : Recipe aloe 
epatico, ammoniaco elettiffimo, ana parte dua,mir 
ra perfetta, parte vna: mefcola, & fa pillole cou 
vino odorifero bianco, & del mede fimo fi beuameT^ 
%o forfo doppo le pìllole . 

// penult. & vlt. giorno fi maflichi vno firopu- 
lo di ottimo rabarbaro inghiottedolo a poco a poco. 

Doppo tutte queftecofe ritornifi da capo y piglian 
do vna fola dramma del primo noflro ^Antidoto, et 
co fi feruando il mede fimo ordine di prima, fi vada 
continuando più volte fin che dura il verno. Sopra- 
uenendo poi li caldi bi fogna temperare tutte le pre- 
dette coje con %ucchero rofado, o con le rofe , oac* 
qua rofa, o acqua di cicorea, refrigerandole piu,& 

C $ meno 
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meno fecondo che i caldi faranno maggwri,o mino- 
ri,hauendo ancora rifletto al temperamento del cor 
po. TLt feper aucmuramancafie alcuna delle co* 
fe foprafcritte, fi pìgli di quelle, che vi fono, talmen 
te che non paffi maigiorno fen%a vfare alcuno dei- 
ligia detti rimedij. 

Sarà ancora di non poco giouamento rfare il vo 
mito, a quelli maffime , che hanno di molta flemma 
nella parte fupcriore dello fiomaco : Ingegnandofi 
infime di tenere aperti i meati della pele , onde 
non pojfo laudar coloro, che per armar fi contro al- 
te pcfie vfano lauarfi tutto l corpo con aceto : an- 
più tofto comando , che fi faccino delle fregagio- 
ni in più luoghi , vgnendo in quel medefimo tempo 
il corpo co olio difpigo mefcolato co vinobiaco odo- 
rato y o con olio di cofìo femplìce . 
> Ne manco laudo il baino d'acqua calda, effendo 
che fa la carne troppo laffa, e fiacca j& facile a ri- 
ceuereioffefe deli aria, & dell'altre caufe eflrinfe- 

I ori fo C ^ e : ma P m t0 ^° com ^ ett0 ' ^ r fi n0 ^ e f re ~ 
no°qucr Z a Z wni moderate y winquefìo modo fi terranno 

piccoli bu aperti i pori : & quefio mi par che bafli a tenerfi 

chi della purgato, & roborato . 

pcle , per i a $ ma fai mt0 e fquif tta ^ t fottile, & la mol- 
ef ce^Tfu t0 f atlca bene terrebeno euacuato , e netto il corpo, 
do re , & h ma 1° farebbeno troppo fiacco . Et però bafierà * 
peli . che iefjerc'uio, & il cibo fi vfino moderatamente, 
di forte che lo fiomaco pojja cuocerlo con facilità 9 
& fe ne faccino buoni humori: conuerranno dun- 
que pernici, tortore, fagiani,vccelletti, polli,cajlra* 
to, capretti , lepre, conigli, vitelle di latte , & fi* 
• . mil'u 
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mìli: fi potrà alle volte concedere de pefii , pur che 
fieno piccoli, & di buona forte : Si laudano l'vuo- 
ua> ma frefche, & cotte tener e, & che tremino co- 
me il latte apprefo : Fuggafi lo fpejjo vfo di viuan 
de, e di brodi graffi* 

Tra l' herbe conuiene la lattuga , la cicorea, la 
porcellana, l'acetofa , la pimpinella , la calendula, CatcJuU 
labettonica , il finocchio, Panetto Jaborragine , la c*lfi*r zi 
cicerbita , & tutte le fpetie £ endemia . Dell'aglio, Cl ° * 
dichino gl'altri quello che vogliono, n'vferei in 
poca quantità , fimilmente le radici ordinarie , o 
ramoracci disfatte con aceto , come alcuni fo- 
gliano . 

Con quefl'herhe fi ' poffono fare varie viuande % 
aggiugnendoui dell'olio buono , dell' vue paffute, et 
aceto : fi come ancora con or^p , e lenticchie , get- 
tando via la prima acqua , & condirle con aceto y 
il fimile de ceci , auer tendo però che le ciuaie,o le- 
gumi fi vfino poche volte . 

De frutti conucngano le nocciuole , fichi , pe- 
ftacchi , mandorle maffime amare , pinocchi, vuue 
fecche, & pdffule de' noflri ùaefi , o di Iettante,^ 
bibo, mele, & pere, che habbino dell' acetofo, me- 
lagrane, cedri d'ogni forte , aranci forti, limoni, 
capperi , prugne , o fufine fecche non molto dolci , 
CT ciregie , quali frutti fi poffano vfare ancora 
compolii in diuerfi modi , & cotti con carne , o « 
pefce . L'agreflo , & l'aceto è fommamente vti- 
le , fi come tutte l'altre cofe , che hanno dell' ace- 
tofo , & però fi habbia cura di tutti i cibi , & 
viuande fieno condite con qualche fi fatta cofa 9 . 

G 4 come 
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corri è la gelatina con l'aceto, che è da vfare ♦ tipe** 
fé petto, o trito fi vfi in pochiffima quantità,& to 
fi il gengeno, farebbe conueniente ne' cibi quefia mi 
flura : Recipe cinamomo, parte quattro, cardamo- 
mo,ariifi,ana parte dua, rofe, tnace, ana parte tre, 
Zafferano, parte vna ,. mefcola , & fa poluere per 
metterne nelle viuande , vi fi potrebbe aggiugnere 
pepe,&gengeuo,ana parte mexga t Ts^on biafimo 
già il far bollire ne* brodi qualche granello intero 
di pepe, tnaffime fe infieme rifarà alcuna cofa ace- 
to/a y la falfa , & fauore fi potranno v far e,effendo 
fatti con alcune delle nominate herbe, & col petro 
fello,con la faluia,ferpUlo,fantoreggia, beri pefle,et 
temperate con aceto , o agretto , firriilmente fi può 
fare vn fauore vtile, & no ingrato algutto,dimart 
dorle,agre{lo^o aceto , acquarofa,& Zucchero , è 
bfiono ancora il vino di melagrane . Varroflo pur 
che fi a ben cotto, è più vtilc \ chel le/fo • il latte non 
couiene fegia no haucjfe dell' aceto fo . Etqueflo\ba 
fU quanto alla regola , e modo di cibar fu intènàen- 
dendo chele cofe no conceffe ftano probibite. Quari 
io al bere fi elegga vino bianco, chiaro, piccolo , & 
di buon odore , & che più tofto h abbia dell' afir in- 
gente,che del dolce , & fi 'Vada temperando co lac 
quapiu,e meno, fecondo farà piu,o menogenerofo, 
& fecondo la ttagione : Laudo pur affili il vino fai 
to con affienilo, & maggiormente quello * eh 3 è fat* 
to con la bettonica: biafimo la ceruifia,o ceruogia , 
che fa fatta digranii & dilupolt,mi piacerla moU 
to piu.che in cambio di fi fatte beuande fi vfaffe del 
Vfno fatto dì pere,o di mele acerbe acetofe,o ve 

to 
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to bydromele preparata con pane arrodito, condì* HyJromé 
ta con vn poco di cannella, & cbehabbia vn nofó le, vuol di 
che diacetofo : Saria vtiliffimo f che i vafi doue (t ^5" 
ha da conferuare il vino fujjeto di ginepro, di lenti - on 
feo, o di fi affino ,&il bicchiere quando fi potejfe cj ua>& 
battere doro mefcolato naturalmente della quinta, fu^d 
ofefia parte d'argento f aria gioueuole; Sel'buo-ài coto* 
fno fi lauarà la faccia con vino infieme con acqua S nc * 
tofa,ne riceuerà no poco vigore, pur che la fiate fa 
in più copia l'acqua rofa, & per contrario il verno. 
Sarà buono tirare Juper ilnafo della decottionedi 
fronde dalloro,& vgnerfi l'orecchie dentro col di- - 
to intinto in olio di fpigo : In bocca fi tenghino , (i 
fnaJìkhino,&ingìyiottifchinodefemidi cedro: il 
giorno non fi dorma, fuggafi l'ira, il gridare \la ma- 
linconia, & il toro, come nimici . Et fin qui fia det 
to affai delle cofe, the per dentro rendano vigor ofo, 
et gagliardo il tor pò, tran aremo bora di quelle,che 
applicate di fuor a pofjbno difenderlo * &infieme 
fiaccare le for%e al nimico, che altro non è, che l'a- 
fta peliifcra : Diquefle alcune fono a noi propin- 
que, & toccano il noflro corpo , alcune remote : le 
propinque fono le veH\menta , quali debbon effert 
nette,dilicate,& piene dibuorìodorc^con mutar fe- 
le fpeflo, & però farà utilifftmo profumarle nelmó 
do che più a baffo diremo: farà anco ben fatto porta 
te dalla bada del cuoi 'e \del fegato i& dello fioma* 
co certa forte di picchetti) & in mano pomi odori* 
feri, maneggiandoli quando con Una, quando con 
l'altra , & accottarfegli alnafo . Fra Irremote, tt 
tbe no toccano il corpo fono i luoghi doue fi h abitai 

quali 
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quali hanno da tener fi puliti, e netti ,& fieno fepa~ 
rati da ceffi, da chiauiche, o fogne, & daftmili aU 
trecofe faide, & puzzolenti, le porte, &fencSlre 
che guardano rerfo Settentrione , & Tonente fi 
tenghino aperte , e*r chiufc l'altre da Leuante , & 
mezzogiorno : vi fi faccino buoni fuochi con legne 
odorate, che ardino non (otto al camino, ma in Ino 
Frutti o. *f*rt*fe bene fuffe di fiate, con v farci grati prò 

dorati, co 

fumi, e fpargerui foaui liquori, herbe odorifere, e$r 
me pere , frutti, ne fi efea di cafa fen%a gran neceffità, prima 
& mele co che a duehore di Sole, auuertendo che Caria fia fe 

le aSe ftM S & hm cbìar * nUU ° lÌ > & nebbìe f & 

ecd n.aran fafàfempre meglio vfeire doppo magnar e,che a di- 
ci, limoni gwno , con efjere anche ben armato d'alcuno de re 
& altri fi- medvj già narrati : Et perche fi poffaeffequire quan 
radi . t0 s v detto , notarò bora dm forte di polucre , vna 

Ireos io ^ ^ aU - 9 ^ alìYa P 6 ' 1 Vern ° ' Reci P e fi° race > 

/e°h,\g° ireos > ma fi lce y ana parte due, garofani* mace, noci 
giuolo . Moftade, cannella, zafferano, legno aloe,ana par- 
te vna , ambra , il quinto dì vna parte , mufehio, il 
decimo £ vna parte ,fa polucre di tutte le dette co- 
fe, &firuird il verno. Ter la fiat e fard buona que 
Ha: Recipe ambra gialla eletta, parte due, foglie di 
mortella, feor^e di cedro, fiori di nenufari, rojè, vio 
k> zafferano, mace ,fandali citrini , ana parte vna % 
canfora, ambra, belgioino,ana il quinto d'vna par- 
te, mufchio,il decimo dì vna parte . Di quefle pol- 
vere fi potranno comporrei pomi da portare in man 
no, il verno con fior ace, la fiate con acqua rofa,& 
gomma draganti,conaggiugnere tanto al' vna, co* 
me a l'altra del ladano, fecondo il bifogno, le mede 

fimc 
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fimepoluere cofi^ come fono fi potranno /pafgere fo 
fra le veflimenta % facendone ancora alcuni qua*- 
drcttiyù formelle per arder e \& profumarne i pan 
m,&lacafa. u 

Io fon folito ordinare i>napalla di ùpreffb.o fi al 
tro legno di quell'oche già infera: doucrfi farei va A ^ 
fida tenere il vino, che dentro fta canata* cr accon- p 0 mre ia 
eia di maniera, che fipoffa aprire, & ferrare fxcen mano • 
dola pertugiata in ogni parte $ nella quale fo ai Com- 
modore vn poco d'rna /pugna nuoua inzuppata in 
quefla misura* "Recipe acqua rofa y maluagia, ana 
parte vna 9 aceto* parte maga, mefcola, & /òpra 
la detta /pugna confi intinta fi (porge alcuna delle 
due notate poluere . Quefla palla/1 porta tn mano 
odorandola (peffo^& accadendo qualche gran timo 
re > prema/] Vnporo la /pugna bagnandofi bene il 
nafo, & li polfiy col liquore , che ne fiillara fuor a . 
I picchetti da tener fi come vn feudo alla difefa del 
cuore parimente fieno pieni delle medefime polve - 
re . Ma il fegatoso jlomaco > & i teflicoli fi pof- 
fano fortificare con Ivnguento che fegue é Recipe 
olio rofato on fatino , once 2» olio odorifero di/pigo f 
ondamela ypoluer e di cannellati garofani, ana 
dromo meX£a % rofe)/ ondali citrini y ana dram. 1 . act 
pi rofato ,et cera quoto bafla>mcfcola,e fa <vngucrt 
to tenero. Se fi offeriranno le co/e già dette /pero , 
che con l'aiuto di Dio benedetto fi reprimerà la via 
lc%a della pe/ìe: Mafef mala /ortc>op il troppo 16 
uerfare copione infette, opla troppo fnalkmtÀ dd . 
/ aria verrà a Jcopnr/i qualche in cidete di mal/\ fu r , rc | a p * 
bit 0 fi ricorra agl'aiuti feguitue da principio fi fac ft t . j 

eia 
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tia vn crìftero coft fatto: F^ecipe brodo di gallo ben 
falatojib. vna, quattro tuorli d'voua, mei rofato* 
onde tre, mefcola, doppo'l feruitiale metterai al 
cuore al fegato, & a teflicoli alcune pegole ha- 
gnate in quella miflura : Recipe acque rofa , parte 
quattro, vino ottimo, parte vna, aceto rofato, o co- 
mune \parte me^za , poiuere ferina di fopraper la 
fiate il decimo <£vna parte, mescola. Mafie dipoi in 
qualche parte efteriore del corpo apparirà qual- 
che poftema, o dolore, attachiuifi fopra ma ven- 
tofa per tirare fuor a il veleno prima , che occupi 
il cuore, & l'altre parti nobili, et non apparédo al- 
cuno di quefli accideti , fi potrano mettere delle ve 
tofe dietro all'orecchie , fono al concauo delle brac 
cia,&nell'anguinaglie , & mentre (lamio attacca 
te fi potrà cauar fangue quanto comporteranno le 
jor%e dell'infermo , ofjcruado tutte l'altre coditioni 
già jìritte in propofito del cauar fangue, & qual ve 
na debbapugnere , da quefli fegni conofceraffije la 
pollema, o dolore apparirà nel collo,o Jopra. fi po- 
trà aprire la vena della tefta, ch e nella parte cfle- 
riore del braccio , fe apparirà nelle parti che jono 
dal collo fino alle parti vergogno/e ,fi trarrà fan- 
gue per la vena del fegato, che èfituata nella par- 
te del braccio piuinterna , & verfo ilùetto, (enei 
l'anguinaglie, o altri luoghi più fiotto, fi cauerà fan- 
gue dalla venaprejfoal tallone, nella parte più bafi- 
fa: ma fe dalla banda dritta , o manca fi habbia da 
cauar e, fi douerà giudicare in queSlo modo, verbi- 
gratia Je la poflema , o dolore farà da vna banda 
fola punga/ila vena dalla medefima banda, fe fa- 
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rà tanto di quà,come di là : eleggafi più toilo la ve- 
na della parte delira: & non apparendo quefii ac- 
cidenti in luogo alcuno del corpo ,fi potrano aprire 
le vene del tallone in amedue i piediiFatta la mijjio 
ne del [angue piglifi della poluere di vero Smeral- 
do al pefo di otto grani d'orbo ,fiemperata con ac- 
qua rofa, cr vn pochetto di vino odorato, & chi no 
bara [meraldi y potrà pigliare nel mede[imo modo 
deli ^Antidoto noftro già defcritto , o alcuno delli 
fette poco fapropofli, & intanto fe apparirà qual- 
che poftema y attacchiuifi di nuouovna vcntofa,ta* 
gliando, & intaccando poi a/Jai prof lindamente il 
luogo . Tutte quefte cofe fi faccino il primo giorno 
del male. * t 

il fecondo giorno fivfino delle fomentatww a 
luoghi doue è la poflcma , con /pugne mryppatc in 
decottione di camomilla , & doppo vis attacchino 
di nuouo le ventofe, & mentre Jlanno attaccatele 
uefi l' infra fritto medicamento tepido : ]\ccìpe ta- 
marindi dramme dieci, bollino in acqua commune, 
poi fi /premino, cr jf gettino via , aggiugnendo alla 
detta decottione rabarbaro, dramma vna, agarico, 
dramma me7£a , mefcola . La fera fi b f ua poluere 
di cardo fanto,di femi di cedro, di tormctilla,dipcr 
le,di coralli , e rofe, ana parte eguale , temperata 
pur con acqua rofa, & vnpoco di buon vino. 

Il ter "tp giorno Cipigli vna dramma dell' Anti- 
doto no/ìro de fangui mefcolato con pari quantità 
di %ucchero rofato, & vn poco difiloppo d'agro di 
cedro,& non vi e/fendo quejìo filoppo, fi pigli qual 
che beuanda ; che habbia deKacctofo , o la ijlc/fa 

pofea; 
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fc \ c po/ca: La /era fi bcua onde duc,o tre di fugo di fior 
da fatta có ranci0 > o divertendo di bettomca,& non trouan- 
acqua , # rfo// ì herbe frefebe, beuafila decottione delle fec- 
aceto . che,& fubito poi fi entri nel letto ben coperto,$for 

Xpndofi di fudare puraffai • 
Ofirodino j/ quarto giorno [e vi farà la pofttma,ben ebeno 

con fia matura , aprafi con la lancetta. Gl' altri gior 
fa & acc- w fcV ientl ( l v J mo 1 *ne definii remedij narrati ncut 
io rofato, preferuatione, temperandoli con cofeatte a refrige 
te alle voi rare, p\u,e meno, fecondo il tempo dell'anno, fi 

c° d'olio 0 " con ^ 0 ^ a ^ ran ^ e '^ dell'incendio . 
rofato ' i°n- ^ cuore a gl'altri luogbi faccino (beffo deU 
rienve,& lì le pittime, nel modo di fopraferitto, & il capo fi 
fcgliono bagni, ovifi infonda qualche ofirodino . 
applicare Térlacafa fijparghino fronde di vitc,di falci, di 
tuok hne €CLnn ^finnl\\kYe piante frefebe , parimente figa 
intinte in tl P cr terra a ^cto, & acqua rofa % &fi renda o- 
detu mi- doratala fianca con profumi % che pojjino refrige- 
fìura fo- rare* 

pra la co- r c \bi n en0 j} €arn€ p e ft €y & preparate con cofe 

finitura *èìi~ r j /;> r ri 

coronale ac€t0 J e > /' Magnino ancora dell voua frefebe , CT 
che c cjuac nel modo già detto , tenedole prima vnhora in ace 
tro dica in to, & acqua rofa, & in cambio di fatelo zucchero, 
circa fo- mcttiuifi fopra vn poco di poluere di perle; farà an 
pra alla fa conveniente Cvfo d' herbe frefebe, & che poflì- 

trote, mal ^ -r r */» r i /# i • 

(ime ne' 910 ^ l frcfcare,com e l acetofa,laporcellana,la cico* 
dolori del rea, f endivia , & fimilmentei frutti di fopr a nomi 
capo. n>iti, che poffono refrigerare . // vino per bere fia 
OGfacca- ^ ene inacquato ;fi lauda ancora il vino di pomigru 
ro fi fa có nati, & rofifaccaro: fopra la pofìcma fubito che co 
succherò, m'mciaafcoprirfi,mi piac eriche fra Qgn altra cch 

fa 
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favi fi metteffevn tuorlo d y vouo ben /alato, mu- * 
tandouelofpefiò,o vero delverbafco ben peHo con ^ce- 
le barbe infieme f Jpargendoui foprxvn poco di vino to 1 
bianco buono, & co fi pefìo, & inno Ito in vna delle v erba fc© 
fue proprie fronde fi metta fotto la cenere calda, et decco 
cofirifcaldato,fimettafopralapofìema. ^Alcuni con cado 
laudano neltncdefimo modo therba fcabiofa^ct fno karbado , 
fugo : filtri la confonda maggiore, la pimpinella^ & ? lur * fc 
e la radice del giglio bianco . lo alle volte ho prò- su ° * 
nato mettenti del fermento me fcolato con olio, & Fermerò 
fale, & qualche volta de fichi ficchi colmelc : Ma o vero. li* 
quando ogn altra cofa mancaffe,mettauifi della ce- imo, o le* 
nere incorporata, e cotta nell'olio . Tagliata, & uaxoi*. 
Aperta la poflema,purghifi la piaga con fugo <Sap- 
pio mefcolato con mele, conferuandola aperta lun- 
go tempo > accio che tutto l veleno efea fuori : Et 
quando fora ben purgata,vengafi agl'altri comma 
ni medicamenti tantoché s empia di nuoua carne , 
fi faldi, & fi faccia la cicatrice . jQftffio è quinto 
ni è parfo far di bifogno, per cacciar via ihorren- 
diffima péfie , ne mi fon curato proporre molti re 
medij celebrati da gY antichi ^Autori , parte per 
non effere conofeiuti , parte perche non ci do mol- 
ta fede , ne ci ho vfata più diligenza che tanto : 
Non conofeiuti fono U terra figillata , il b olo arme- , 
no, lo f canteo, & iltlajpi,& veramente fé hauef- 
fimo quefle quattro cofe proprie, & non fofifticate, 
& falfe faria fuperfluo cercare altri medicamen- 
ti contro la pefle , & altri veleni , ma la negligen- 
za, & auaritid degli huomini ha fatto perdere que 
ft 'h & moli altri efficacifjimi rimedi] . 

Ci 
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Ci fono anche alcune co fesche portate adoffo,\fe~ 
condo molti fono di non poco valore , & fe bene v\ 
ho poca fede, non però biafimo che altri le metta in 
rfo, concio fia che fe bene non giovano, almeno non 
fono dannofe, coni è il iacinto,portato al collo, o in 
dito, il diamante legato al finiflro braccio, la betto 
riica , la pietra detta arcate s , la pietra chelidonia 
nera, il carboncbio,efìmili:eccouihoraipiueccel- 
lenti rimedi^ , che da me fìrìhoggi fono flati fp eri - 
mentati in cjue(ìo peffimo morbo, alcuni n'ho troia- 
feiati apofla,come troppo tr'nùali, & che fono flati 
prouati da perfine temerarie con danno, & rouina 
di molti: piaccia almifericordiofo Iddio defender ci^ 
e liberarci da quello atrociffimo male . 

llManardo fcriue le note,e conditioni della ter - 
rafigillata,dclbolo armeno, del tlafpi,& dello feor. 
deo minutamente : ma perche fon dichiarate a pif* 
no dal Mattiolo,fi è lafciato il tradurle . 

Il fine dell' Epiftola del Manardo, 
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3REVE CONSIGLIO DI M. Ni- 
colò de' Raynaldi Medico famofifsimo da 
Sulmona, fatto a di vltimo di Agofto nel 
1456. & tradotto di Latino in lingua To- 
fcana, doue fono alcuni vtliflimi remedij 
contro la pefte, 

Adorni paffati magnifici i & potenti Signori 
penjando al mio partire difcorreua tra me 
fte/fo, che cofa potejfì lafciare, che apportai 
fe qualche vtilttà a voi, & a tutta quefta magniti* 
ca città, perche fono tanti gli oblighUche vi tengo f 
che non volendo e/fere ingrato, debbo fempre pen- 
fare di far co falche a voi d'vtile, & d'bonore efiere 
pofia, & hauendo bene ej] aminate più , cr diuerfe 
cofe, ho refoluto , non poter ui far dono più predo- 
fo 9 &piu grato y che darui alcuni marauigliofi fe- 
creti da me fieffe volte con felice fucceffo prouati , 
mediante i quali quefla città,& li fuoi cittadini po 
iranno non folamente dalla ingorda pefie prefer- 
uarfi, della quale fi dubita tanto , ma curar fi ancor A 
quando mai venifie, che Dio lo ceffi . *Auuertendo 
eh io non voglio flare a perder tempo in proporui la 
cura con certo metodo , & ordine , fcriuenio quan 
te, & quali fono le intentioni preferuatiue, & cu- 
ratine , che ne fono pieni i libri ; Ma bafterammi 
fcriuere alcuni miei ottimi efi>erimenti y & prouati 
conmolta felicità fanno 1447. in Chieti, nel qual 
tempo e/fendo afflitta tutta la prouincia dagrauiffi 
ma yeflikny , fola quella città fi conferuò fana f 
con l'aiuto di Dio>& di quefti medicamenti , la for? 
* H m<t 
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ma de quali è in quefla maniera: I{ecipe aloe epati 
co eletto, once tre >mirra,oncc duc.emexza, %affe~ 
rano,oncia vna,& dramme cinque, ammonìaco, on 
te duejegno aloe,beenbianco,& rofJb,cor all'i bian 
cbi,& roffi,ana dramma meigasadice di tormen- 
tilla,dittamob\anco,bolo armeno, gentiana , corno 
di ter nolana dramma vna, e merita, mace, garofa- 
ni* noce mofcada, xilobalfamo, %edoaria, canfora, 
ojjb di cuore di ceruo,ana dramma vna,ambragri- 
gia y grani 7, mufchio grani tre, perle no forateci 
me due, e mezga,topatij, iacinti, granati orientali , 
%affiri,fmeraldi,ana dramma vna.Trimieramente 
fi triti bene l'aloe , & fi laui due,o tre volte con ac- 
qua di borragine , & di rofe : Il corno del ceruofi 
abbrufci tanto , che diuenga bianco , & fi riduca in 
poluere: I coralline perle, & l'altre pietre fi petti- 
no perfettamete nel mortaio, (pargendouifopra del 
l'acqua fiutata di albatro, & di fcabbiofa,ma fia il 
doppio più quella dell'albatro, riducendo ogni cofa 
in pafla, quale fi fecchi all'ombra , & dopo fi maci 
ni con diligenza nel porfido, (pru^andouifopra t ac 
quefopradettc,come fi macinano i colori,& di nuo 
uo fi faccia il maddaleone,o pafla , fiaccandola pure 
all'ombra , & in fomma tante volte fi tomi a fare 
ilmedefimo,chele pietre già dette diuentino fotti- 
li ffima poluere impalpabile, il che fatto fi riduchino 
anche in poluere tutte l'altre cofe, & tutte infieme 
tnefcolate nel mortaio co aloe lauato,conft>ru%zar 
ui femprefaque di borracine, & d' albatro fi facci 
no come pafla , quale fi fecchi ali 9 ombra, & molte 
volte fi torni a macinare, fpru^%arui l'acque, farne 

pafla » 
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pafìa,& ficcarla come fi è detto % della qual pafla fi 
formino pillole co fi toppo d'agro di cedro alla gran 
derida fivn cece , pigliandone ogni mattina tre per 
fei continui giorni nel leuarfi del letto, & la fittima 
mattina fi pigli vna dramma di ottima triaca flem- 
perata con acqua di ruta faluatica , o di borragìne: 
ritornando poi a pigliare per altre fei mattine le me 
de firn e pillole », & dopo la triaca nel modo fopradet 
tOy&cofifi vada facendo fpe/fo , ne fi efia mai di 
taf a fen%a prima hauer prefo qualche rimedio* por 
tando in mano foauiffimi odori fimpre , & fi non al 
tro, non fi manchi portare a canto vnfiafchetino di 
buono aceto,& acqua rofa : Ma non riguardandofi 
da i di/ordini della bocca majfime,& del coito ,ogni 
aiuto [aria vano : Oltra le pillole noflre, quali ve 
ramente fono di marauigliofa virtù in preferuarji 
dalla pefle,et da ogn altra veleno fa qualità,confor 
tando il cuor e, riparando, che gthumori non fi pu- 
tir e faccino, cauado del corpo ligia putrefatti, & fa 
tendo ihuomo vigor ofo,e gagliardo . f{icordomi di 
vn altro fingulariffimo efierimento vfato da me in 
quei tèpi co tato buon fucceffo , che non debbo bora 
preterir lo, e q ne fio è il far fi dé cauterio rottori al- 
le gabe fubito che comincia ogni minimo foretto di 
pelle \et che t fi fapia effer morto a pena vn filo di 
tal naie nella ci tà,o fuo difìretto, con mantenergli 
aperti fempre 9 et quello è vn pretiofo rimedio, perm- 
eile quella continua fluffione> et euacuatione di mate 
rie peri rottori,oltra il tenere il corpo ben netto dal 
le fttper fluita, che in quei trauaglic fi tempi facilmt- 
te fi putrefanno 9 onde nafie il morbo : è cagione 

H i ancora. 
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ancora , che quando bene fopfaggxugneffe il male* 
la natura manda per quelle cloache,o fogne, il ve- 
leno, come a luoghi ignobili, & lo t ani affai dal cuo 
re, & dagli altrimembri nobili ,fi che fate grande 
' fondamento in quello aiuto , che ne cattarne gran- 
dijfima vtiltàytanto più fe nel£i(leJfo tempo no man 
tarete ancora d'vfare qualche altro rimedio per 
maggior cautela : Tengafi ancora per fecreto raro 
l y vfo della ruta faluatica per preferuarfi dalla pe- 
fte, beuenio del fugo di effa ogni mattina,quanto ca 
pirebbein vn mc^ogujcio <£vouo ,opiu,& non 
potendo hauere il fugo.piglift ogni giorno mattina* 
e fera,vna dramma per volta della poluere di det- 
ta herba me fc olita con acqua di borracine, o di buo 
no vino bianco, l'acqua Pillata ancora è buona 9 
ma chi può hauere il fugo,non cerchi altro, per tan- 
to che moitijftmicotadini,& altri nell'anno 1 447- 
andauano la mattina mangiandone per i campi, zf 
lenendone il fugo , & ognvno fu preferuato dalla 
pelle . Similmente farà digran valore il tenere in 
bocca , & mangiare più volte il giorno delle foglie 
dett herba verbenaca,& molto più il bere ogni mat 
tim delfuo fugo, me f colato con buono vino, vrì al- 
tro medicamento di mirabil virtù è ilfeguente : Re 
tipe radice di tormentilla,%edoaria, dittamo bian- 
co,r adice di carlina,ana once due,bolo armeno, fe- 
rri di cedro,ana once cinque^ acqua vite della piupo^ 
tente,libre due, fi peftino le radici, &fi metta ogni 
cofa neVi acqua detta per horez± dopo fi coli, &ft 
confermiti vafo di vetro ben chiufo, cr ogni matti- 
na a digiuno > hauendo hauuto prima/ è poffxbile il 

beneficio 
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beneficio del capo , fe ne pigli quanto ttaria nella 
palma della mano • Ma quando l'huomo [offe già 
appettato , lanciando la cura , che ba da hauere in 
provocare con vento fe le poterne , & venute fcari 
ficarlc col ferro fortemente ,tenedole aperte pur af- 
fai, & medicandole come fi fa l'altre viceré, & in 
fomma lafciando tutte t altre intetìoni curatine, con 
figlio che v fiat e il feguen te aiuto, come cofa pretio- 
fa : l{ecipe perle non forate,r adice di tormentili^ 
dittamo bianco,poluere di ruta faluatica, ana parte 
eguali, ridurrete ogni cofain fottiliffima poluerefii 
tendone pafta,con ^ruxXarui dell'acqua d'albatro 
& di fcabioja , feccandola poi , & rimacinandola 
conforme a quato fi diffe di fopra,tre,o quattro voi 
te, con aggiugner e alla patta già fatta più copia di 
poluere di ruta faluatica , tenghifì ben chiufa in va 
fo di retro, con pigliarne mattina,e feraauantiil ci 
bo vna dramma per volta , Stemperata con ranno 
fatto di cenere, di farmenti % & continuando ne ve- 
drete effetti marauigliofi . *Al mede fimo vale infi- 
nitamente quefl'altro medicamento : Recipe bolo 
armeno, dittamo bianco, pinpinella, Tgdoiria, ana 
oncia vna, triaca magna pafjata per lambicco,con 
acqua vite ottima,onciavna, e meT^a , 'Zafferano^ 
Jcropulo vno,canfora,perle non forate, fmeraldi , 
ana drame tre,tormetilla, terra fmllata.ana dram 
me due,femi di cedro, oncia vna,eme7ga , peflinfi 
kcofe da pettarfifin che diuentino finijjima polue- 
re, incorporando ogni cofa infieme,co filoppo di ace 
tofità di cedro,tanto che fia patta foda, della quale 
fi dia circa bore quattro dal principio del male on« 
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eia mc~za,ftcmperata con eccclente vino bianco, ó 
con acqua d'endiuia,vino dì melagrane , o acqua di 
melifJa,o di borragine,et l'infermo fen7a dubbio fa 
rà liberato ypotrà anche feruire apreferuarfi,tenen 
done in bocca ogni mattina quanto vn cece , 
ghiottirlo . Non voglio lafciare di fcriuerui vn'eU 
lettouario più efficace di quanti fi poffino vfare , del 
quale foleuo dare a gl" ammorbati cofelìcijfimo fuc 
ce/fo,& è tale: Recipe bolo armeno , dittamo biaco, 
tnma,pimpinella,yerbena,xedoaria,carlina,bìfior 
ta,tormcntilla y cardo finto, ana dramma vna y terra 
figillat adorne due, femi di cedro,oncia vna,e me%? 
%a faccia/i d'ogni cofa fottilijfima poluer esponendo 
poi in infufione oncia ma di buona triaca y in once 4. 
d'acqua vite elettiffìmaf /patio di bore 14^ dipoi fi 
coli 3 e fi pigli di detta colatura intorno a oncia vna, 
e mez£a y met tendo le poluer e nelmortaio, gettando 
ui fopra a poco a poco la detta acqua vite colata,& 
mefcolando tUttauia , con aggiugnerui a diferetione 
dello filoppo d'agro di ce drogamo che fi faccia lat- 
touaro in buona forma, del quale fi pigli la mattina 
all'alba quanto vna caft<tgna,& la fera parimente 
circa bore cinque dopo cena, er ogni volta vi fi fo« 
prabeua once due dell'acqua che fegue : Recipe ci* 
cerbita,vìncetoffico,lauanefe,ebulo^cardojanto,cat 
lina,bietola, herba lucciola, dittamo bianco,r erbe- 
tta Jcabbio fa, ana parte eguale , facendole Pillare 
in campana } oin altro miglior modo,tanto, che fe ne 
caui buona quantità d 'acqua , e*r non potendo haue 
re le foglie, fi piglino le radici, ma l'vna, & l'altra 
infiemel più a propofitox & continuando quefì* 

medita* 
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medicamento, che è fen%a pari, fi preferuerà mira* 
colofammte dalla pe(le, % & non è fi difficile a farlo È 
& di tanta (pefa , che anche i poueri non ne poffmo 
bauere . Ma quando l'huomo fuffe già incorjo nel 
male tengafi l'ordine , che diremo , & non dubiti t 
Recipe canfora, dramma vna, gengeuo, drame due % 
yiuchero condito .dramme quattro, faccia fi poluere 
fattile d'ogni cofa , conferuandola chiufa in vafo di 
vetro , della quale fi pigli a digiuno dramme due, 
/temperata con once tre d'acqua d'albatro, eJr pre- 
fa ben calda, fi entri nel letto coprendofi bene , tan- 
to che venga copiofo fudore , auuertendo fempre di 
non dormire, & finito dì fudare , fi mutino i panni : 
Il che fattole tangumaglia , opoftema farà com- 
parfa, mettiuifi fopra quel che fegue : Recipe can- 
tarelle, fiori di vitalba y o fugo,ana quanto bafla,me 
fcola , & con cera verde incorpora in modo che ft 
nepojja formar pillole, delle quali ne metterete vna 
fopra la poftema lafciandouelafiarefin che faccia 
la vefeica , quale fi tagli , & nel medefimo mo- 
do fi menino più pillole vna per volta nell'altre 
parti del tumore , 0 enfiato , & di mano in ma- 
no fi taglino le vefeiche » che nafeeranno in ogni 
parte dell' anguinaglia , er in quefia maniera (ì 
trarrà fuor a la veleno jìtà de gli humori , & non fi 
darà lor tempo di occupare il cuore, & quando 
quefio modo pareffe troppo molefto , attachifi nel 
luogo vna ventofa , con tagliarui poi con la lan- 
cetta^ rafoio > & r attaccami la ventofa più volt e* 
fin che fi faccia vfeir fuor a il veleno: Ma fe a- 
Muti a quegli particolari medicamenti l'infer- 
ii 4 im 
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mo hauejjè commodità, &'tempo di purgar/i il cot 
po,& cauarfi [angue col configlio del medico, furia 
tanto meglio . Harei potuto fcriuerui moli altri ri 
piedij y ma bàttendo io prouati quefli in moltiffime 
perfine con gran felicità , bó voluto tralafiiarè 
cgn altro, & con tal fine prego la Maeflà di Dio , 
che non guardando a noHri demeriti , ma alla im- 
menfa fua mifericordia da quefia voraciffima beftid 
ci difenda. 

Trcnuoiu rlmcdij contro ailapeftc. 

SOno da i moderni medici flati trouati tre rime- 
di contro alla peSle potentìjfmi , ftcuri, & in- 
fallibili,quando come fi conuiene^ e a tempo fo- 
nò applicati^come per molte >e molte fpene%e s'è da 
i diligentimediciojferuato : Polio contro a veleni * 
l'acqua contro alla pelle cofi chiamata * l'acqua di 
capraggine : Il modo dell' v far e tali rimedtj è que- 
fto: con l'olio fi vgne il corpo in noue luoghi i polfi 
delle tempie, la fontanella della golia, il cuore , la 
bocca dello Homaco,ipolfi delle braccia , & i poi fi 
de piedi ,&fifa queflo di fei bòre in feihore tre, 6 
quanto volte,fecondo che fa di bifogno:dell'acqud 
contro a pelle, fi piglia due onte , & fi parte in tre 
prefe,daj]i due bore auanti la remiffione : quella di 
capr aggine s'vfa pigliandone tre once con vn poco 
ài firoppo £ acetosità di cedro, o di limoni,& quan* 
do fe ne pi^liafi ancora il giorno mescolandola coti 
fidato dipolo fi può perche è ficurijjima * 
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Di tutte le fenten%e> & rimedi] notabili della pcfle coHtt* 
fiuti nella preferite opefa di Mar fi Ho Fuino, 
& Mi, Tommafo del Garbo • 
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I Ceto annacqua- 
to per bere a co 
tadini è buo- 
no, fa. 16 
Aceto bianco è 
meglio che Tal 

Acctofo fempliee come s'vfì.2 3 

Acetdfo (emplicc fi conuiene in 
ogni fìreppo 4f 

Acque cordiali temperate 14 

Acque compoltc dal Ficinoper 
darle a bere a l'infermo, & in 
the cafo 4$ 

Acqua frefea d'vn pelago, odi 
riuo corrcnte,libcrò vn'huo- 
rno robufto dal male, che vi 
fi buttò dentro,& vi flette ho 
re dua 49 

Acqua frefea in gran quatita co 
meli dta,& in che cafo 4* 

Acqua tiepida per bagnarli , co 
me lì debba vfare jo 

Acque quando fono tiepide, pc 
ncttono meglio */i 

Acqua rofa,aceto rofato, & mal- 
uagiafono buoni per lauartì 
a chi viiìta gl'amorbati 69 

Agarico trocifcato i buono a 



metterne in tutte le medici-» 

ne ti 
Agarico fuc virru , & lode , òc 
quale lìa il buono, & come fi 
debba correggere^ prepara, 
re 

A ioe,& fue qualità ìd 

Allegrezza di mente, &leti:il 
di cuore fono pcrfcttifsme 
in tempi drpefte ?t 

Ammorbati quali tutti fanno il 
primo miglioramelo, perche 
nel principio la natura nmuo 
ue dal cuore il primo alTalro 
del vclcno,& di quiui a poco 
muore, perche la natura già 
ltracca nel ptimo aflàlte,norl 
duo refifteri al fecondo 8 

Andar fpello ruota, & mafsime 
a digiuno,& quando vien cai 
do lopra rhumido,& humido 
fopra'l caldo, é cattiuo If 

Andare a l'aria molto calda per- 
che apre, &indcbohfce mol 
to, ecatnuo 14 

Ana rifletta , mólto hhchiufa» 
humida,& che non fi muoue* 
& rinuoua Ideilo, quel the 
facci 1 i 

Aiti 
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Aria peftifcra in che ftagione & fono cattiuc fi 
hora del di fia più difpoftaa Bczahar pietra , & fuegran vir- 
nuocere _ 17 tu contra tutte le forte de ve 

Aria amorbata s'intende cflerc leni, & fua clcttionc,& di qui 
purificata & purgata,ogni voi ta gran valuta _ 72, 
'ta che per (patio di tre meli Bietola cioè herbctte.c borra n a. 
non vi camorbato alcuno 76 è buona la ferra inmincitr* 

Aria qual fi debba eleggere nel ne* tempi caldi 84/ 
fuggire fecondo il configlio Bere temperatamente è vtilc . 
del Garbo 72 " yi 

AriftotiJc,& Galeno dicono che Borrana,buglofla, mclifla,endi- 
i corpi puri (ono calighe qua ui a,& menta fi debbino vfàre 
fi è impofsibile tentino pclte, i± 

Scie pure la pigliono, alme- Bolo armeno, & terra fTgiflau 
no non oc penfeono 71 in chefbno differenti, & loro 
Auertimento per chi medica. proprietà, & come fi dicno. 

41 - 4Z 

Auertimento nel dare la prima Bolo armeno è buono per con- 

mcdicina 41 fcruarfi, & medicare il morbo 
Auanti il male & nel male, che & come fi dia & lua clettionc 

cofa vfinogli fpcrimcntato- 4^ 

ri 46 Bolle di quante forte fieno,& Io 

Avicenna & fua intcntionecir- ro figntru*ato,& cura 53 

ca il rottorio doue fia fanguc Bolla nera,o verde che fia,come 

fottilc più che groflb , & fuo lì debba medicare 64 
impiartro 6j_ Bolla feè nera o vcrdc,chefi deb 

Auiccnna & fua opinione, che ba faro' 66 

i fanciulli,! (ànguigui t & i col Bolla maligna & a huomo di du 

lenci Geno più difpoftiapi- ra pelle, che rottorio fi con- 

gliarc la pcfte , che gl'altri di uenga 6J_ 

altracomplclsionc 77^ Brodograflo,vnto, cdolcc Yifco 

oAfsilico che ha odore di ga fo, & ammachiato fono catti - 

rofani è cordiahfsimo , & uiavfare 15 

buono 11 Brodo, & mincftra bifogna man 

Barbiere, polucrc, & medicina giarnc temperatamente, 

quando machino quello che più fc ne debbono guardare" 

iiadafare y$_ gli huomini ripieni , &qual 

Bagni , & ftufe d'ogni ragione brodo o uiineftra fi debbo* 

eleggere 
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eleggere m t± ruttionc tf 

Brodetti d'Vouacon agretto, & clifteri quali , 8t come fi vfino # 
vn poco di aceto fono ottimi 19 
_ $4. coccole di ginepro, & di mirto 

Ader la carne trifta dalla pò/ fonobuonc 11 

^ ftema T che cofa da buono . coito viario troppo nuoce più 
éo_ chefe ti vfcifji quaranta uol 

Carne leggieri , & afeiutte fono te tanto di fangue, fecondo 
buone 1^ Avicenna H 

Cauolo o verzea vfarc fono cat compolìtion femplicediMarfi- 
tiuc 14 ho&fuafede 46 

Camera & letto fi muttino,& compolìtioni diuerfeéc come fi 
cambino ogni ventiquattro viìno 47 
bore a chi ha il male jo confertione per vfare la fera a 

Caualcatura, danari & ogni be- digiuno il 
ftia & tutte le forti di malìari conlettioni per confcruarfi , de 
tic tengono il uelcno,impe- curarti - 46 
rò non le toccare fe non fono a couferuarfi fano in ogni rime 
bene purgate 76 dio è buono vin bianco, ace- 

Cappen uctti ben dal lale , & cò to rofato bianco, e acqua rofa 
aceto in cambio d'infalata, per c-gual parte,minima par- 
tono buoni 15 .84 te di zafferano ij_ 

Cedri, limoni , aranci fonoibuo aconfcruarli fan© tutte lecofe 
ne per portare in mano 12 agre, fc afciuttefono buone* 

Cibi lì debbo no vfarc che non 14 

generino vcntofnà,ma buoni aconfcruarfi & curarli, tutte le 
- vinati & con conlìglio de me cofe aromatiche li conuengo 
dici £ no 47 

cibo più che'l bere è buono, conlìglio dato al Re di Perfiada 
14 Magi per difenderli da ogni 

cibi afciutti,f3poriti 1 agri,& ace veleno & morbo t}_ 
tolì fono buoni jj^ conuerfation di molta géte qua 

del cibare & goucrno dell'infer do la pelle è nel luogo , è mol 
mo qual debba ellere 4| tó pencolola 81 

cibo vuole cllere dibuo'n nutrì conucrtarc con serfune clic va. 
mento & di buona digeltio- dmo a temine &con pcrlonc 
neper nò moltiplicare la ma golofe, ebbre, & feoftumate i 
lena cat ima & facile alla ccr- aociuo y * 

l éèrfi 
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i Corpi fanguigni,cV collerici fc efiato & poftem* f i.f j 
concio AuicCnna, fono più di- cura& modo di medicare fccofl 
fpoftia riceuere l'aria corrot do gli Spagnuoli , & catela- 
ta che gl'altri 78 ni 

Corallo,& Tua qualità ro_ r^Ecottionc per perfonc dil£ 

lcCofcagre,afprc, & acetole,fo- cate c% 

no buone per confcruarii , & Decottione fui fegnocó pietra 
curarli, perche rinfrefeano, di perche lì merte 6_±_ 
feccano,confcruono, fortifica Defenlìuo permettere intorno 
no,iilt,ringono,c vnifeono. 11 al fegno 5* 

le Cofe molto agre douc il te- Dormire di dì e cartiuo& mafsi 
me Grettezza di petto, debili- me a coloro che fono ripieni 
ti di ltomaco,con che coleri d'humori & hanno numida 
temperino il la telta f 

le cofe vifcofc, calde,& humidc Dormire aliai ritira il veleno in 
fonocattiue , 10 drcnto ,& quante horefi con 

le Cofe cheinfiammano,& apro ceda il fonno a l'infermo. 4$^ 
no molto, petchc fanno pi- Dormir poco nel principio del 
gliarc prefto il veleno fono malecvtile 48 
cattiuc li Dormire non bifogna dopo defi 

Cofe che rinfrefehino, difecchi- narefubico, madiquiadue 
no,fortifichino il cuore, & re horc 91 
fidino al veleno fono buone Dormire di di è cagione di ricrrl 
a mcfcolare con le cofe medi pire i noltn corpi di cattiui 
anali & cibi che mollifico- humori 91 
no 41 Dormire meno chc'lfolito a chi 

cofe caIde,ehumidc,come fono èvfoèvtile £i 
fichi,vua nera, ciricgia dolce, Dormito che fi ha fra'l giorno 
fc le mangi, lubito magia me vfar di fregarli i polfi leggier 
laranciocon fàlc; % & beuifo- mentecon maluagia,o vcrnac 
pravino puro buono & odo- cia,o acqua rofa é vtile 2_i 
rifero li TjSemplo notabile d'vn putto 

c uoccr l'acqua & fare acqua fer che flette tutto vn giorno 
rata in tempo che l'aria cin- abbracciato con vn'altropuc 
fetta è buono 2 toarhorbato^nonghs'appi 

cunandoli preparati da vfare co limale £ 
dopo'l cibo i£ Efemplo notabile d'vno appefta 

cura&modo di medicar bolla, to cheli getto! ro pelago d'xc 

qua 
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qua frefca io Febbre peftilcntiale.fna cura,3e 

Efemplo notabile d'vrì medico confiderationi il 
che prefe il veleno per liberar Fegato & reni quando fono in 
fi dal morbo 49 fiammate s'vgnino con l'olio 

Efemplo notabile di dua ch'era fàndalino 3$ 
no amorbati , & hauendo fer Fidarli nella buona difpofìtionc 
ma opinione di non potere quanto iìa pcricololo & falla 
più pigliare il morbo,pratica ce 7 
do con gl'amorbati , gli s'ap Ferri, mura, & legnami, manten 
pico il maleflc morirono 6^ gono il veleno peftifero vno 
Efercitio del corpo vuol'eflere anno fe non fi profumono , la 
temperato, &_auanti definare uonodc fi affuochino 7_i_ 
& cena & che non facci fudare m. Ficmo medico padrcdiMar 
mafsime nella iìate, al tempo filiofanauala maggior parte 
freddo vuorefierc tanto che degli amorbati 3 
commuoui al fudare jl Fichi lecchi, ruta & fale come fi 

Elleboro & fua preparatone 53 vfino r±_ 
Enfiato è peggior della bolla, & Fineftre non fi debbono aprire 
fua cura prima che'l fole non habb'i ri 

"nAnciulli,& donne perchefien folutoi vapori cattiui cgrofsi 
* molto fbttoporti alla pcftc.8 dell'aria, & in che rapo ti deb 
Fanciulli in tempo di pelle, qua bono tenrreterrate ^Lo- 
do hanno mal di'mignatti , o Formaggio molto graffo &fala 
bifciuolealle gengiuc, fecon toccattiuo ll_ 
doalcuni fi poflono dire am Formaggio fi concede vn poco 
morbati, perche è materia di del dolce doppol cibo 8^ 
fpoiìaalla peftilcntia,come il Fomentationc per fotto le brac 
zolfo al fuoco, io* 6clor cura eia 31 
ij_ Fregagioni la mattina auanti 

Farnetico quando viene che de chcl'huomo fi leui fono vtiìe 
ftnfiuifidebbon fare 48^ perche fon cagioncche le cac 
Febbre poca lignifica che'l vele tiue fumofui efehino per li 
no non e i n h umori caldi S pori della carne , & fi rifoluino 
Febbre perche fi conofea diffi 48^ 

cilmcnteellcrc peftilétialc.8_ Fruttc,& herbe fredde, & fccche 
Febbre quando foprauien in té & agre , o alquanto amarette 
pi pilli lciuiali foccorri Albi fono buone n 
lo ro Fugir pretto,^ da lungi,e tor-nar 

cardi 
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tardi I 4."M -77 TT Abitationc Se legatami fi 

Fuggire S: fuo ordine , fecondo purificano & purgano dal 
il Garbo 7_7_ morbo con li foliti profumi, 

Fuggire le frutte^ buono.cccet lauande, & fuochi in n.gior- 
to mandorle, imanne,perc,& ni 7_i_ 
altre forte nel libro dichiari- Habitare in belle cafefic in belli 
te i r8y giardinie utile 

Funghi e hetbc numide fon cat- Herbe contro i uelenì 13 
tiuc 11 Hcrba confolida,fcabbiofa,agri 

Fuoco e utile perche diflolu^ o- monia , bettonica, arinolo- 
gni uapore, & mafcime quan chia.fon buone per metter in 
do Luapon apparirono grò f- tutti gl'impiaftri j_éL 
6& numidi 16 Huomini che (tanno ne l'arie 

Fuochi & di che lc^no fi debbi- calde & humide et ncbulofe, 
no fare nelle ftnrde, & diche fono come i pefei ne l'acque 
importar zi fieno 17_ toibidc 4 

Fuochi d'herbe odorifere (on Huomo,o beftia ammorbata, 
buoni X6_ perche cagione tal uolta in 

Fuoco di trementina, buono retti altri et lui non redi offe 

Fuochi come fi debbon fare in fo 4 
che tempi, & in chehoradel Huomo, o donna che gouerna 
giorno, Òc quali cofefien buo et uifita gl'infermi come li 
nei ardere 7JL prepanno per non s'infetta- 

Fuoco di legne marecie &car- re 6f 
boni è cattiuo r>che fi leuono t. Mpiaftri temperati , et come 
da tali cattiuifji mi vapori 7^_ * fi ufinoetloro contìderationi 
Atti & cani porton lapeftc j_7_ 

nelle cafe lenza eflcr malati Impiaftri temperatifsimi, quan 
loro 4_ do fi debbono ufare 

Gargarizarc & rifiacquarc l'in- Impiaftri di Galeno douefi con 
fermo, del continuo è buo- tenga 67 
no 4^ Infermo parer allegerito , e per 

Gargarifimi con chccòfefidcb- haucr la natura ri modo dal 
bonfare 44_ cuore il primo aflalto delue 

Gh^ndufla,o carbone come fi Jeno- diquiuiapoco muore, 
medichi 6_±_ perche la natura affaticata 

Giu'cbbe p nnfrefearfi ne gran nel primo allalto, non può li 
diliuni caldi del ibi Ue<ane?j nauouereil iccondo 8 

Infermo 
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Infermo parer robufto.c perche fc non fi purgano con profu 
il ucleno peftifero non e prò mi,lauandc ctfuochi 71 
prio nimico a principio de Legniami rem et lubitarioni fi 
gl'altri membri come del cuo fi_punficano et purgano dal 
re 8_ la pefte in giorni n , con 1 fo 

In cenfo, mirra, legno aloe, bue liti prorumi fuochi, ctliuan 
eie di pome granate, ce di po de 7^ 
me cotogne, et con herbe Lente fon buone 11 
odorifere, fi fanno le furFumi Luoghi infetti che ti fieno uici 
gationi 7_±_ ni uogliono continui et pre- 

In lalata di capperi netti bendai Iti rimedi) 1% 
faicet con un poco d'aceto e Luogo qual fu da eleggere nel 
buona 8±_ ^SS 1 * 1* *kc procede 

Inlalata di lattuga con borrana da l'aria 7J_ 

ne tempi caldi e buona t_±_ 
Intacharc intorno al fegnioin \A xchiati di fangue come di 
giro et appicharui fopra ucn rofolia o f erfa come fi deb 
tofa quanto fia utile 10 bono medicare 6_o_ 
Intachare,fanguinarc incendere Male quando arriua al doma 
ctloroauertimcnti,ctfuoor co pieno «quel che fi debba 
dine 6± fare 

Intcriori de gli animali foncat Maluagia & uernaccia in che 
tiut, eccetto il fegato, cigra modo et di clic tempo fi ufi 
celli de polli 86 no S7_ 

Mangiare e ber mcnochel Ioli 
Attuga con menta bafilico to e buono i_4 
etcanella pefta e buona li Mangiare, o bere con uafid'a- 
Latfugacon borrana per infala morbati et tocharcola cheto 
ta ne tempi caldi e buona ma chino loto, edannofo et peri 
bifogna mangiarne poca 84 colofo li 
Lanaeproprio nutrimento dei Marfilio Ficino et fua opinione 
uelcno peftircro et non fola circa la cura 6; 
mente lo confcrua, ma anco- Marfilio Ficino predice la guer 
ra i'augmcntoct fortifica 71 ra et la grandissima pcftc dei 
Legumi ociuaic, eccetto le lcn anno 1478 74 
tefoncattiuc 11 Maturanti ne cofe fredde non 

Legniami,mura, et ferri, man fi debbon porre nel principio 
tengono il ucleno un'anno, 6± 

Ma CU 
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Maturatiuo per i dilicati dj^Mondificar la piaga, & fue confi 

Maturarmi cm$do fi ponghino derationi £j_ 
fulfegno 6f_Morbo quando comincia pfpu 

Medicina con che cofe fi debba todifanguecome fi medichi, 
diflolucre&ftemperare $6_ 48^ 

Medicina principalede Perfiani Mprire doppo il fettimo di, c 
&diMc(ue 37_ pm per mala cura che per na 

Medicina ?n beuanda e più pre tura di tal male s±_ 

ita nte rimedio che non fpno Morte fubitac repentina da che 
jt pillolenelmalc 39^ proceda 81 

Melagrane cioè pomi granati Mura ferri & legnami fe non fi 
d'ogni tepore fono buone per correggono con profumi , U 
che le dolci fono cordiali & uande& fuochi tengono il ve 
l'agre (pengono la fete,& con leno peftifero vn'anno 7 
lumono le cattiue fiumidità ^rlbbi fuggon Paria peftilen. 
8j_ ^ tiale&doueilàno, vi ebuo 

Mélancojici difficilmete piglio n'aria 4 
no la pelle 7 Nutrimento, & fu a operati© ne. 

Mmnatti fecondo l'opinione di 4 4 

piami fono bifciolle che ven /^vDori frefehi nella ftatc fono 
gono nelle gengiue a putti di ^-^ buoni 1 7.18 
latte che impediicono il tetta Oliodi fcorpioni& triaca fono 
re, & quado vengono e fegno buoni a vgnerc i _polfi & in- 
di peftilentia 8_ torno alla bolla r8_ 

Migliorare l'infermo innanzi il Ordine vniuerialc del medicare 
feteimo è fègno fallace $C_ $6_ 

Miracoli apparii aitanti la guer Oro da bere & come fi facci. 4 4 
ra& la pefte dal 1477. nelle fc Oro,argcntp, & ferro fono buo 
ftedi natale in Volterra città ni per incendere di- 
in Tofana 74 Orti fono buoni per vfarc, ma c 

Mirr^ che qualità debba hauc da fuggire l'aria di none. 
ic 1 8_p Ane di buon grano , cotto bc 

Mitigare e addolcire il dolore nealquanto falato e vtilc in- 
circa 1^ poftema come fi facci Palleda portare in mano ij_ 
J?_ Panni del dodo mutati ogni lei 

Mitrjdato io cambio della, tria horeall'infcrmo,e prima pr« 
ca i8_ fumarli e molto vtilc 49 

Modo di pigliale la triaca 17 Panni fipurificono, & purgano 

dalla 
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dalla peftc in 28. giorni , con militudinc di carnagione 4 
ifoliti profumi, Jauande, & Pefte che cofa lìa fecondo Gale 
fuochi 76 no 17 

Panico,miglio,fpelda, &orzo fo Pelle del l Uf. & del 13 48. del 
no buonia farnepane,& bro Boccacio vniucrfalc, caulàt* 
do.o mincftra 12 per coniuntione de pianeti , 

a Parenti quanto ria di pcrico- molto terribile,fpaucnto(a8c 
lo gouernarfi l'vn l'altro. z2 lunga tri 

Patir fece non è buono 91 piaga li tenga aperta tre mc(i,& 

Pcnfare alla morte-, & contriitai rilegandola prima amazza. 
lì , o hauer compafsione d*al- £4 

tri éuociuo - 92 pigliarla peftc,& non efler offe 

Peoiìcri frpra cole dilettcuoli fo.ma orlendere alrri, d'onde 
& piaceuoli e giocofc & al tut proceda & 
to fugir la malinconia e vtile Pillole antiche, & communi fic 
£i fua cópolùione per vfare ne* 

la Pcrfona lì purifica dal morbo tempi (ufpetti Li 
in quattordici giorni con li pillole molto Cecche fi riformi- 

foliti profumi, lauauJe,& fuo no con vino bianco odorife- 
ri 

le Perline che hanno lo ltoma- pillole aggregatiue, & fine qui 
co freddo, poflono più (icura bus fono appropriate al ma- 
mentedornure infra'l giorno le 3 9 

che gl'altri Pillole di Giouanni Damafccrio 

Pelei in tempo di peftc fono cat contro la peftilentia , & loro 
tiui 10 mirabili, & infinite virtù , Se 

Pelei di fiumi petroli , correnti, modo del pigliarle. 24. loro 
& chiari lono manco cattiui. ricetta > 
10 8^ pittima per il cuore 29 

Peftilentiac vn vapore veleno- pittimaper confortare il cuore, 
fo concreato nell'aria 1. 33 

Pclte quando nalce dalla terra , putimadi cofe frefche, &a chi 
bifogna fuggire a l'aria alta, e ha il fegato caldo,& nella lta- 
fottile, & quando nafee dal- tee buona a farla al fegato, 
l'aria bifogna fuggire al pia- 91 

»o 4 Poluerc antica contrai morbo 

Pcftilcntia s'attaca da gli huo- con che ordine fi pigli , & di 
mini a porci per qualche li- poi prela,quel che lì debba la 

L re 
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' te àHt 3 4_ prima cominci _ 4 

•Polueri moderne, & Iorcompo putrefatticne pefiilentiale non 

• (mone 34^ regna nell'aria fottilt Ce non 
Porcellana . zucche & frutti, & continuando, & creicelo l'in 

cofe molto dolci & numide fluentia peitilétiale delle ftei 
iono canine n__ le 4 

Foftema di quante fortefia s z Putrefattone peftilentiale fecó 
•Foftcma quando viene innanzi do l'cfperientia & la ragione 
alla febre,o dopo quel che fi- comincia prima nell'aria grof 
. gnifichi ji Ta,& fua cagione 4 

totione in fcambio difciroppi "O Auano (aluatico è rimedio 
& come fi dia 4.6 vtilc & buono per i poueri 

foueri debbono vfar di magia &é di tanta virtù contrai ve 
re vn poco di rauano faluati- leni,chcfe'l fugo tocca lo feor 
co per confcruarfi fano dalla pione lo fa fubito feoppiarc. 
p<;tte 71 7*_ 

frofeiutto bifogna mangiarlo feme di Rauano faluatico pefto 
nel principio della ccna,o del con aceto , lauandolì le mani 
definare, perche di lecca Thu- con eflo fi può toccare i fcr- 

• midità ritenuta nella bocca penti, & bifcie, che non nuo- 
dello ftomaco & incita l'ape. cono fecondo Diofcoride. 71» 
tito& con l'aceto è meglio. Radice o vero rauani fono tutte 
8 3_ cattine & fe ne mangi fia po- 

tteferuarfidal uapore peftilen- ca & forte, & dopo'l cibo. 
: tiale & dal velenofo , che fi 86_ 
debba fare 3 Regola per guardarli da l'aria, e 

.pietre prctiofe& Ior virtù ti. venti i$_ 
frofumi di che cofe fi debbino Regola vniuerfale del trarre 
fare 49 fangue & fue confiderationi. 

frofnmi di mirra, legno aloe, 3 0.3 * - 

bucciedi me)agrane,&di me Regola del porrei rottori j$ 
•lecotogne,&có herbe di foa- a Rigenerare la carne buona, 
4ii odori fono buoni y%_ quali cofe fieno buone 
jN!tr£farc,ardere & rodere drcn- Rimedioper i rullici 

• co & fuori fono gli effetti del Rimedio per i poueri 11 
vaporepeftilentiale j Rimedio in forma fottile , &li 

futrefattione peftilentiale fecó quidadoue non è tempo 15 
io l'opinione d'alcuni, doue Robu ih fich uomini molto lant 
. i ' * perche 
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perche non fi debbono fidare re quando il fegno appartfea 

nella loro gagiiardia& Manici • da mezzo il lecódo di i la. jil 

70 scamonea come fi prepari J| 

per Rimuouerc il veleno che co scorza&femi di cedri, o limoni 

le li conuengono 46 come fi\(ino al 

Ripofarlì c buono dopo'lcibo. sciroppo fohitiuo é buonora 

$0 ognihumorc 

Rottori come fi debbon fare& sciroppo folutiuo, diuino , fuc 

moke loro confidcrationi. 51 virtù & operatone, &comè 

Rottori lemplici quali fieno, & fi piglia 4* 

come fi vfino _5i sciroppi appropriati al male 5c_ 

Rottori compoiti & impiaftn come li debbon dare 4f 

forti $6 segni della pcftc propinqua #6 

Kotton forti & ardenti perche di febbre peftilcntiale quali 

non fieno da vfàrc 66 fieno 9_ 

Ruta bifogna v farla in ttpofred segni di febbre pcftilentul».. 9 

, .do & nebulofo- 87 segni quando il veleno peftifct» 

SAchetto j> portare in fui cuo tiale comincia dairaria,& qui 

re,di che cole fi debba empie do dalla terra, o v jro quando 

re 15 s'accende prima nell'aria t 3C 

Sa civetto, .per, lo ftamaco &_fua dipoi nella terra 4 

miitura 19 segni fallaci della febbre petti*, 

Sagù igni fon più pericolofi che lentiale t wL 
. gl'altri a pigliare il male. 8_ segni della febbre quando è in 

Sangue s'infetta prima chegl'al humor(oiuli,& caldi, & quaii 
v -fCri humori 8_ do c iò humon giolsi,& nic- 

sangue in che tempo fi debba no furiofi ( : «& . 

trarrei fuecófiderationi. 14 segno quando e fotco il braccio ■■ 

sangue come fi_debba trarre le- finiftro,& quel che fi facci.$.*i> 

t condoTvfo italiano 31 segno quando è nell'anguinaia 

sangue quando non lì può trar- gecome lì debba culaie. $*. 

re quel che fia datare 1± del segno, ex fua cura 5J_ 

sangue a chi ne a bonda ,&nc setcgrandedopo'l cibo come fi 

imi Iti plica quanto lia uccella debba Ipegnere al.» «4 

no il rarlcne trarre siccità lunga nel caldo diminuì 

sangue di che tempo fi debba Ice ia pcfte,& nel freddo-la fpc 

trarre ne 1 fani Q;.>*y.t t \- t 3>» i»' 2 * 
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buono a bere, perche guarda Spirito vitale quando e più de 
& congrua i corpi dalla petti boìe chc'l vapor peltifero,fug 
lentia 87 gc; quando è più gagliardo ld 

Smeraldo ha virtù contro il ve- rimuouedalui 4 
leno pcttifero, imperò fi con- Spirito vitale dal cuore è vapo 
cede a ricchi per bere,pertoC redi fangue fottile 8 
tare, tenere in bocca, & al col Sterco humand e buono aront 
_*o li perelapiaga 

Smeraldo è di fi gran virtù con- nrEmperar gl'odori caldi quali 
troi veleni, che fc Imbotte, o * cofe fi debbino torre 16 
rofpi,&tiri!o veggono,cagio Terra figillata & bolo armcnd 
no loro fubito gl'occhi 72^ comélì vfinò 11 

Socrate filofofoficonfcruofem Terra figillata & fua clettione; 
prtfano in grandifsime petti 49 

lentie , folamcnte cou la (b- Tornar tardi doue fià (rato ve 
bnetà& continenza deiviue Ite è vtilcj & Tue cagioni* j6_ 

re — 72 L _Tremcntina quanto iìa mirabi 

Soccorrere prètto con li rimedii le per àrdete z<L_ 

doueèfoipectoé vtile,pcrchc Triaca perche caufa fia amica al' 

ieindugi, la naturano t'afpct lo fpirito Vitale 3 

ta &i legni t'ingannand 8_Tnaca per pigliarne poca, pud 

Speticper vfare nelle viiiand^. poco ribaldare, però none 
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Sperierie c he fono calde, in tem Triaca & fua operati onc 16 
po caldo,& ne' rorpt caldi, per Triaca in che modo fi piglia. 1 £ 
cheaccédono gli fpiriti,& fan Triaca caccia ii velcnd id 
no bollire gli humori fono Triaca di j>iamonte& Tue lodi/ 

cattiue 8<i if< 

Spetierie che debbono vfare n>l Triaca cori la polùere antica dar 
tempo caldo fi v ogliono tem lanci male è buono fipuoaa 
perare con cofe frefche,& mtt cofa dar la Triaca fola 34^ 
terui va pochetto di zafferà Triaca opera per virtù celcftia 
no .accioche il cuore fi ralle- lecontra la pefté 4d 
gri & fi conforti infiemecou Triaca e fua itiirabil virtù. 41 
gli (piriti 86_Triaca&_bold armeno come fi 

Spugna conche fi debba bagna viino 67 
re per portare in mano in té Triaca 6c_bolo armend per dd 
fodi fofpctto. ij. 48.6?. 81 ienbuo Si 
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Tutte le cofe che poco il confer ligni,laghi,pantanij & tremò 
Uono fono catti ue 12^ li 4 

ir /Aporepcftilentiale no epto Vapore velenofo & pefhlentiale 

y prio nimicò allo fpinto vi offende Coloro che hanno To, 
tale per qualità 5 icendence infortunato perle 

Vapote peftilentiale& velenofo comunioni eh Marte conSà 
nalcc qualche volta nell'aria, turno & de 1 luminali 4 
come nella terrai veleni, ma Vapore pefhlentiale perche li 
non e fi potente perche e più raduni nell'aria nelle peihleri 
fparfo 4_ tic più generali 4 

Vapore peftilentiale.perche no Vapore vclenoio Se peftileritia 
fi pofsi fermare nell'aria pura le doue prima regni j 
4 Vapore velenofo & peftilentià 

Vapore peltilentiale perches'ap le quanto facilmente fi rige 
pichi fempre nel corpo huma nei i,& lua cagione 6 
n o 

4_Vaporc velenolo, &pe(hlcntia 
Vapore velenofo & pevtiléntia le quando è lottile quel che 
le quando inuelenilce quel lacci 7 
che lacci 4 Vapor velenofo & pcrtileririalé 

Vapore velenofo & péftilentiale quando è poco da principio* 
diuenta communemente pio quel che tacci 7 
prio veleno nel terzo drtV pri Vapor uelenofò,& peftilcn' iald 
ma (è truoua humori fuper quando per forza delle caufd 
fluì, & malstmeiangue& col lue è poteutifsimo quel che 

. Ieri — ;'i¥ facci i 

Vapore velenofo & pciìilentiafe Vapor uelcnofo & peftiìentiali 
non e fecondo la fua natura, dall'aria infetta, quel che facci 
&forrria proprio veleno 3 7_ 
Vapore velenofo quando diueri Vapor uelenofo & peli i leti tialc 
ti proprio veleno nell'huo quanto fia amico allo fprito 
md 3 vitale de! cuore 7 

Vapore velenofo & peftilentia Vapor velenofo intorbida e eui 
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-Vdir canti di muficac buono.?! tredine, & di far dubitardel 

Vecchi fon più ficuri che gl'ai- male 89 
tri dal morbo 7 Vino grande,funiofo,& puro no 

Veleno peftifero quando graua ficonuienein tempo di peftc 
1] cuore vecide prefto l'infer- ii_ 

mo 9 Vini lottili, chiari,odoriferi pò 

Veleno prefo da vn medico per co fumolì & non dolci & al 

liberarli dal male 49 quanto brulchi buoni 14^ 

Veleno peftifero quando è cor- Vin bru(co d'vue mature chenó 

10 quafi tutto alla piaga, & che fieno ftate a l'ombra, piccola 
ha labiato i membri pnnei- làporito afeiutto , di buono 
pali allegenti che fi debba fa odore ,& chchabbi il colore 
re fimile alle ciriegic, o al vino 

Veleno peftifero fi mantiene ne di melagrane è buono . 87_ 
corpi humani due meli, nelle Vino che lì bee doppo pafto in 
mura.ferrijSc legnami fc non fra il giorno non bifognaan 

11 corregono con lauande,pro nacquarlo 29 
lumi & fuochi per tutta l'ha, Virtù delle polueri moderne, 
bicationc , lo tengono vn'an- 55 

no - 71 Viuere continente, & fobrio >è 

Veleno peftifero & ne panni & vtilea preferuarfi 71 

intornoalla pelle del corpo, Viuerchetoe buono perche la 

che effetti facci 7i_ lentia fortifica lo Ipinto vita- 

Veleno peftifero per quali vie le 71 

del corpo entri 71 Vnguento di bolo a rmeno , £ 

Ventole, in che tempo fi debbi- olio rofato per porreintornò 

no appiccare & in che parte al fegno 67 

del corpo 30 Vomito,et come fi prouochi.30 

Vcntofa come fi ponga &intac Vomito uioléto et forzato trae 

chi 64^ il ueleno al cuore , et al cere 

Ventofe, mignatte , o fanfughc bro j £ _ 

quando fi polsino mettere Vomito uioknto negl'auelcna. 

fui légno 6$_ ti per qual caufà fi facci,e non 

Venti freddi & fecchi fono buo negliamorbati 3Z_ 

n j 13 Vomito có facilita e buono. 3 7_ 

Ventofità ritenuta nel corpo Votare et euacuarcprcfto^'pefla 

fpefle uoite è cagione di far et con modo,etfpeilo ricreare 

commouerc gli humori apu lo infermo, acaochc gli fp 1- 

'riti 
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riti Don fi rifoluino e buono. 

Vfar con pcrfone piaccuoli é uri 
le 91 

Vfarecofe di luoghi aridi, odori 
ieri,montuon", ethabitarein 
monti,etin palcoc buono 4 u 

Vfcirfuor di cafa la mattina co 
che ordine ^ debba fare 7^ 

Vuouacon agiéfto , aceto ,c me 
larancie fon buone 1 1 
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Vuoua frcfche fperdute cioè in 
accjuacóagreitodì fiate fono 
buone 84 

•y Arfcrano ha proprietà di ra! 

" legrarc il cuore.et conforcar 
lo infieme con gli (pinti , im 
però fe ne metta un pochetto 
in tutte le fpetierie cheli ulo 
no %c 

Zucca con agretto ,di (late, eoe 
rima mineftra. 84 

INE. 
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t A B C DEFGHI. ' 

Tuta fono quaderni, eccetto t j & I> 
che fono duerni. 
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